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P R E F A Z I O N E

Mosso (la sentito affetto pel proprio paese, e 
per quella inclinazione agli umani connaturale 
di parlar del luogo in cui si ebbe la cu lla , et in 
qua (patria), per usar la frase del gran T ullio, 
omnia nostra ponere et quasi nos consecrare 
debemus ( l) , mi sono spinto a raccòrrò delle no­
tizie sulla origine di Monte-Corvino in Princi- 
patoCiteriore fin dai tempi più remoti, ad espor­
re la sua corografia, i suoi privilegi, il suo sta­
to agrario ed industriale, il suo incivilimento; 
e mi sono accinto , per quanto il mio tenue in­
gegno il comportava, ad abbozzarne questo la­
voro clic presento al mio leggitore.

E  lo rendo di pubblica ragione non perchè mi 
lusinghi che sia riuscito a far da antiquario e da 
filologo, e penetrando nel bujo de’secoli mi sen­
tissi da tanto d’avere raggiunto la meta; ma per 
un alio di gratitudine verso coloro chemel chie­
sero , e cui la natura e 1’ amorevolezza mi han 
congiunto con legami di parentela ed amicizia, 
mi piace tributar loro questo cenno storico qua­

li) Cic. de Off. 1. 17.
*



le mai si sia ; ed esponendo le cose da me mez­
zanamente studiate e raccolte , il mio esempio 
spronasse qualche dotta penna a formare un più 
compiuto ed erudito lavoro.

Per addentrarmi in questo caos di oscuri­
tà de’vetusti secoli, io mi farò sul bel principio 
a ricercare quali erano i primi abitatori di que­
ste nostre contrade; indi parlerò degli abitatori 
successivi sino al presente. Diluciderò lo stato 
attuale di Monte-Corvino in quanto al suo fisi­
co , al morale, al religioso, ed al suo grado di 
civiltà. Trascriverò in fine i suoi privilegi. E c­
co adunque, o mio lettore, tutto il quadro defle 
mie idee che alla meglio e per quanto io mi sap­
pia aggiusterò, nella ferma credenza e fiducia 
insieme che se difetto vi scorgerai (e molti forse 
ve ne saranno) tu 1’ addimanderai involontario 
e benignamente il compatirai, piacendomi Tes­
ser corretto ed emendato quantunque volle di 
emenda io sia riputalo degno; poiché da Socra­
te appresi a confessare muri si ea dixerint , 
quae in nobis corrigenda sunt, emendabunt; sin 
aulem, nihil ad nos (l). Per me reputo sempre 
bastarmi la gloria il mettere a conoscenza dei 
miei concittadini il che della comune patria, di 
cui fin a questo momento poco o nulla taluno si 
è curato di scrivere;quali sieno stati i suoi fasti; 
quali le sue vicende ; chi siasi distinto per le 
scienze per le arti per le azioni eroiche,ed altro 
merito non pretendo che il sapermene grado per 
aver intrapreso una fatica sì opportuna per solo 
amore della verità. Non pertanto stanimi pur fit­
to nella mente quel rimprovero che Lucilio s’iu-
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(1) Laerzio nella vita di Socrate n. 10.



tese dal suo maestro Seneca (1) per essere trop­
po attaccalo alle parole che alla sostanza del 
dire: Nimis unxium esse circa verba et com- 
positionem, mi Lucilie , nolo; luibeo majora 
quae cures:quaere quod scribas,non quemad- 
modum. Per la ragione, diceva lo stesso Sene­
ca (2 ) , che verba nostra non delectare, sed 
prodesse debent.
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(1) Epist. 115.
(2) Epist. 75.



PARTE PRIMA

CAPITOLO I.

PRIMI ABITATORI DELLA CONTRADA CONTENUTA NEL SENO 
POSIDONIATE, OGGI GOLFO DI SALERNO.

G r a n  varietà di opinioni è sorta tra gli storici qual 
popolo mai abbia per la prima volta l’ italico suolo 
abitalo. Dionigi cl'Alicarnasso (1) e gli antichi Greci 
sostennero che antiche colonie della loro nazione ve­
nissero le prime a popolare queste regioni. Altri pre­
tendono che i Fenici, i Cananei, o Filistei, rifugia­
tisi nell’Isola di Creta all’ epoca che gli E brei, tran­
sitato il mar Rosso ed il deserto , attaccarono e vin­
sero gli antichi popoli della Palestina, sotto la scorta 
di Giosuè e suoi successori, per impossessarsi della ter­
ra loro promessa, si recarono ad abitare l’ Ita lia , la 
Spagna, F Affrica, ed altre contrade. Erano infatti i 
Fenici abilissimi navigatori , e col mezzo della navi­
gazione fondarono delle colonie in tanti luoghi e re­
gioni differenti.

(1) Lib. VII.



Questi popoli orientali adunque si crede fossero stati 
i primi progenitori d’ Italia, e quelli che nelle diverse 
contrade vennero poi chiamati Pelasgi, Siculi , Tirre­
n i, Enolri, Aborigini, Indigeni. Di ciò fanno menzio­
ne Diodoro d i S icilia , Tucidide , Strabono , e più 
recentemente il celebre Alessio Simmaco Mazzocchi, 
poggiando il suo sentimento sulle iscrizioni spesso rin­
venute nella Messapia e nella Lucania , le cui lettere, 
sebbene abbiano qualche greco elemento , sono non 
pertanto assai sovente simili alle orientali. Di tal che 
le medaglie e ie  antiche denominazioni de’ luoghi pro­
vano benanche la descritta origine, avendo gli antichi 
nomi quasi lutti la loro etimologia nel linguaggio ebrai­
co, caldeo e siro.

Infatti noi abbiamo dalla Sacra Bibbia che 1’ Italia 
Chietini veniva chiamata ai tempi di Mosè , secondo 
1’ interpetrazione di S. Girolamo; e questo nome era 
pure adoperato dalla nazione ebrea , come lo stesso 
S. Girolamo ne assicura. Or secondo la lingua dei 
Pelasgi chiet al dir di Biclcra (1) e del Mauro signi­
fica bovi da kett bove ; quindi Chietini o Keltim  , 
boviana, vuol dire l’Italia essere la terra de’ bovi, la 
terra dell’agricoltura; ed il suo stemma infatti un bove 
o vitello rappresenta. Da ciò il nome di Vilelia  la­
tinamente, o Ita/os, in greco il vitello , l’ Italia.

Altri al contrario sostengono , poggiandosi su diffe­
renti storiche autorità, antichissimi monumenti, vasi, 
medaglie, lapidi ec. che i Fenici, i Siri, i Sidoni, i 
Rodiani, comunque celebri naviganti, non sieno a ri­
guardarsi come i primi abitatori di queste regioni, ma 
di aver essi abitato le spiagge marittime , e che ncl- 
F interno degli Appennini esistessero assai anteriormen­
te gli Aborigini o Indigeni discendenti direttamente da 
Japhet figlio di Noè, che dopo il diluvio universale si 
diresse ad abitare l’ Europa, e l’Italia in ispezie, una 
volta chiamata Enotria , appunto da Noè che Enotrio 
chiamavasi per essere stato inventore del vino , caos
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(1) Quaranta secoli , voi. 1, pag. 332.



dello dai Greci, ed anche Gianicola da Giano, Jano, 
Javari, figliuolo del detto Japhet (1). Che poi Chietini 
venne chiamata da Cethim figlio di Javan. Indi Espe­
ria da Espcro stella occidentale all’ occaso de’ Greci, 
o da Espcro fratello di Atlante scaccialo dalla Spa­
gna che venne ad abitarla; c finalmente Italia da I ta ­
lo che la signoreggiò, chiamala giustamente la regina 
del mondo, la signora delle genti, paradiso terrestre, 
madre e nutrice delle scienze, teatro di gloriose e se­
gnalale azioni.

Or fra le vetuste popolazioni che si sa aver abitalo 
la miglior parte che ora compone il nostro Regno al 
di qua del Faro, Assai prima che Roma fosse nata, una 
delle più note si era al cel lo quella degli Etrusci (2), 
adoratori di Teus, ossia Terra, allora fra le più culle 
per civiltà arti e manifatture, venula questa dalle rive 
del l'o discacciata dai Galli , come ci racconta Dio­
nigi d' Micarnasso (3); di tal che Roma islessa da 
fcòpvi greco che significa vivere, durare, quasi per an­
tonomasia volesse dirsi eterna duratura, pel suo silo 
e per lo sue qualità, a meraviglia disposta a regnare 
sopra tuli’ i vicini o lontani popoli , regni e nazioni 
del mondo, dagli Etrusci riconobbe e religione e riti 
sacri, arti, manifatture, leggi e politica; cosicché ad  
publica prodigio Etrusci tantum vàtes adhibercntnr 
diceva Livio (4). Quindi Tullio (5) raffermava che per 
antica istituzione de’Romani negli auspici e nelle cose 
sacre i vaticini degli Etrusci si seguivano , come gli 
stessi Numi eli’essi adoravano , in Roma venivano ado­
rati (6).

(1) Vedi la Genesi cap. 10.
(2) Gli stessi che i Tirreni detti Teusci, Tusci, dap­

poi At-Tusci, ossia Atlantidi Tusci, e corrottamente Etru­
sci. Vedi Bidera Quaranta secoli voi. 2.

(3) Lib. VII.
(4) Lib. 1, cap. XXII.
(5) De Legib.
(6) Varrò lat. ling. lib. IV. Anche nelle cose le più 

vili i Romani seguivano i costumi degli Etrusci. Infatti ab­
biamo da Virgilio iEneid. VII , ver 938 , che i Romani si
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Or il lenimento della popolazione degli Etrusci che 
sul principio si restringeva a Cuma nell’ Opicia (1), 
ossia kyme scesa, e che a poco a poco acquistava terre­
no nella parte superiore, dal fiume Volturno verso Capua 
si estendeva al fiume Seie che bagna la estremità orien­
tale di Eboli in Principato Citeriore , formando Capua 
la capitale delle dodici città da essi fondate, come ci 
attesta Straberne (2) ; il qual lenimento Campania venne 
detto da kampa ossia piede , poiché ai piedi de’monti 
Appennini situata (3), o da campa p bruciato poi­
ché lutto quel territorio era ripieno di estinti vulcani. 
Ecco perché questi vennero poi detti Etrusci Campani.

Essi non pertanto nel soccorrere i Sidicini contro i 
Sanniti vennero sconfitti , e spedirono degli oratori al 
Senato Romano non solo per cercare soccorso, ina nel­
la maniera più degradante che m ai, a darsi nelle sue 
m ani, soggiungendo vilmente , come abbiamo da Li­
vio (4): vobis arabitur aejer Campanus, co bis Capua 
arbs Jreg tieni ubi tu r , conditorum, parentum, deorum 
immortalium numero nobis eritis. Quindi i Romani 
per la mollezza degii Etrusci Campani essendosi intro­
dotti nella Campania , e di essa rendati padroni, do­
vettero con replicate battaglie discacciare i Sanniti or 
dal lato de’ Sidicini , or dal lato di Renevento, ed or 
da quello di Nocera sino al Silaro.

Oppressa cosi la libertà de’ Sanniti e-de’ Campani, 
i conquistatori Romani succeduti a quelle terre , di­
vennero padroni del loro territorio ; ed al dir del Pel­
legrino (5) questo avvenne a varie riprese ed in varie

allacciavano ai piedi de’sandali alla foggia degli Etrusci :
Et Tyrrhena pedum circumdat rincula plantis

volendo così dire che anche nelle calzature ne seguivano i co­
stumi , adoperando le parole Tyrrhena rincula per Tasca cal­
ce (intenta come dice Servio.

(1) Dion. d’Alicarn. lib. VII.
(2) Lib. V.
(3) Riderà Quaranta secoli voi. 1 , pag. 121.
(4) Lib. IV, cap. 37.
(5) De antiq. Jur. Ital. lib. 1.
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epoche, or combattendo contro Pirro re di Epiro, prin­
cipe assai esperto nell’ arte militare e di carattere ar­
dilo ed impetuoso , venuto in soccorso de’ Tarantini, 
ed ora collegati con essolui, ebbero pure il dispiacere 
di essere distrutti nel campo de’Ferentini. Ma non ostan­
te i Romani con le ferite al petto, or vincitori or vinti 
non si vedevano mai sazi di combattere , e ripiglia­
vano sempre le armi con nuova lena e coraggio.

Nel 44o di Roma il consolo Q. Fabio , secondo il 
racconto di Livio (1), conquistò Nocera allora in pos­
sesso de’Sanniti , e di là s’ inoltrò per tutta la parte 
orientale dell’antica Campania. Di poi nell’anno 463, 
secondo il Cluverio (2), seguito dal Pellegrino e dal 
Romanelli, il consolo 31. Curio Dentato col suo col­
lega P. Cornelio Rufino debellò i Sabini , i Piceni 
ed altri popoli situati verso le rive del mare Adriati­
co. Questi Piceni, che taluni vogliono ancora di greca 
origine , discendenti da que’ Greci Siracusani che Dio­
nisio il vecchio avea trasferiti nel Piceno verso le Mar­
che un secolo prima; questi Piceni., diceva, disfatti 
dai Romani, vennero obbligati a popolare come colo­
nia la contrada anzidetto dell’antica Campania , onde 
allontanarli dai Galli dell’Umbria, coi quali erano sem­
pre in alleanza ; e quindi dal mare Adriatico passa­
rono ad abitare l’opposto mare Tirreno , il seno Po- 
sidoniate. Quos quidem Romani Posidoniatem in si- 
num traduxerunt , diceva Strabone (3).

1 discendenti da questi Piceni, eh’eran venuti ad oc­
cupare il paese loro accordato dai Romani, furono detti 
di poi Picentini; e fu questa la prima impronta d’in­
dipendenza , al dir del Romanelli (4), eli’ essi si die­
dero allorché vennero a formare un corpo di nazione

(1) Cons. partiti provineias. Etruria Decio, Samnium 
Fabio evenit. Is profectus ad Nuceriam Alphaternam (eh’ è 
la nostra Nocera,diversa dalla Nuceria Camellaria nell’Um­
bria) oppugnando subegit. Lib. IX , cap. 41.

(2) Lib. IV, cap. 6.
(3) Lib. V in fine.
(4) Topogr. Istor. voi. 3.
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assoluta rimpetto ai Romani; ori ebbe cosi origine la 
popolazione picentina, della quale Picenza fu la capi­
tale eh’ essi si edificarono.

Taluni per altro sulla origine di Picenza ragionano 
diversamente. Essi credono che una spedizione di Greci 
sotto la guida di un tal capitano per nome Pico con­
quistasse queste contrade, e che quindi da Pico fosse det­
ta Picenza la città capitale da essi fondata, e Picentini 
i suoi abitatori. In fatti il nostro celebre Mazzocchi (1), 
nell’osservare una moneta attribuita a Picenza con la 
greca epigrafe : IIIKENTIEQN , e coi tipi de’ pesci, 
credè avere un grande argomento per sostenere che an­
che i Picentini fossero di greca origine ; ma in vero 
tutta L’antichità ci attcsta che il territorio de’Picentini 
una volta era abitalo dai Tusci ossia Etrusci e dai Tir­
reni: Aqcr Picentinus f it it  Tuscorum—Picentia polis 
Tyrrheniaè — Marcino Tuscorum acdificium ec. ec. 
Questa spedizione però de’Greci sotto la guida di Pico 
non potrebbe forse adattarsi meglio all’ Umbria che un 
secolo prima veniva da questi abitata, e che Piceni si 
fossero chiamati que’ popoli in memoria di Pico loro 
capitano? Ciò non si opporrebbe alla venula fra noi 
di una colonia un secolo più tardi.

CAPITOLO II.

COROGRAFIA DEL TEN(MENTO PICENTIKO.

Molte città erano annoverate nella regione Picenti­
na. Questo popolo dallo rive dell’Adriatico trasportato 
nell’antica Campania verso il mare Tirreno, come or 
dianzi già dissi, venne ad occupare tutto quel tratto 
di terreno dal promontorio Ateneo , oggi punta della 
Campanella, dov’era il tempio di Minerva verso Sor­
rento , sino al Silaro ossia Seie. Picentini usque ad  
Silarum perveniunt amnem (diceva Strabono ) , qui 
ab hoc agro veterem separai Campaniam (2): quin- 1 2

—  12 —

(1) Diatr. pag. 43 in Tab. II.
(2) Lib. V in fine.



di pel lido del mare ebbe una confinazione certa dal 
Silaro al promontorio Ateneo, poiché la Campania non 
oltrepassava il detto promontorio , lasciando la falda 
orientale ai Piccinini col seno posidoniate , la costa poi 
ad essa occidentale rimaneva bagnala dal cratere.

Dalla parte mediterranea Plinio tirò trenta miglia da 
Sorrento al Seie: ASurrento ad Silarum amnem tri- 
ginta millia passuum ager Picentinus fu it Tuscorunt, 
tempio Junonis Argivae ab Jasone condito insignis. 
Intus oppidum Salerai Picentia (1). Adunque, secon­
do Plinio , la linea di confinazione tra i Picentini ed 
i Campani era appunto Sorrento, ossia che passando 
su pei suoi monti, lasciando la città ai Campani e tutta 
la sua costa messa a sinistra , correva verso i monti 
dell1 odierna Cava, e quindi per la catena de1 monti 
successivi giungeva sino al detto fiume Silaro, lascian­
do sulla sinistra i due fiumi Sarno e Sabato, al -di là 
de’ quali rimanevano separali gl’ Irpini ed i Sanniti , 
e verso il lato destro da Caposele al mare essi si se­
paravano dai Lucani. Tulli i primari geografi , oltre 
i rapportati Strabono e Plinio, come il Cluvcrio (2), 
il M ela, il S i gonio, il Cellario, l’accurato Camillo 
Pellegrino (3) ci descrivono presso a poco gli stessi 
confini, comunque il TolommeoiJC) ed il Sanjelicc (5) 
vorrebbero ancor Sarno annoverar fra la regione pi- 
centina , ma l’ abbate Romanelli (6) ne revindica il 
possesso ai Campani.

Le città dunque comprese nel territorio picentino fu­
rono in primo luogo Salerno. Oppidum Salernum pau- 
limi autem supra m are, diceva Strabone, poiché già 
si sa che l’ antico Salerno era fabbricato nelle alture 
della collina che lo domina, e non già a fior d’acqua 
del mare. Cossa, Compsa, ossia Conca presso Amalfi, 1 * 3 * 5

(1) Lib. I l i , cap. 5.
2) Lib. IV, cap. G.
(3) Disc. II, cap.
(ì) Tab.. VI Europ.
(5) Campali.
(G) Topogr. Istor. voi. Ili de’Picentini cap. 2.
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diversa da Consa nella Lucania, e che fu una delle 
diciollo colonie che sostennero la romana repubblica 
nella guerra di Annibaie in opposizione di Picenza. 
Le isole Sirenuse., ossia que’ lre scogli dietro il pro­
montorio Ateneo detti dappoi Galli, che Stradone chia­
mava isolette deserte e sassose : promontorinm ubi cir- 
cumjlexeris , insulae occurrunt ilesertae at<jue sctxo- 
sae, <]iias Sirenusas appellanti i quali tre scogli o iso­
lette sono distanti dal lido per 500 o 600 passi, co­
me le riconobbe 1 ’ Olstenio (1), e la prima delle quali 
ora si chiama S. Pietro , ed evvi un tempio a questo 
Santo innalzato. Marcina oggi marina di Vietri: In- 
ter Sirenusas et Posidoniam Marcina est a Tyrrhe- 
nis condita, diceva lo stesso Sirabone, la quale venne 
poi distrutta dai Goti ai tempi di Alarico nell’ anno 
409 dell’Era Cristiana o nel 455 dai Vandali ai tempi 
di Genserico, come altri vogliono (2). Eburi antica 
città nel sito cosi detto Monte d'oro appellato Santa 
Pecchia, ove appaiono ancora alcune vestigio, diversa 
dalla odierna Eboli, edificata ai tempi de* Normanni da 
Roberto Guiscardo al riferir &c\VUghcllio (3) nella sua 
Italia Sacra.

Tutto il lenimento picentino adunque era compreso 
in questi due estremi : promontorio Ateneo , fiume Si- 
laro ; ed i Picentini non passavano più oltre da que­
sti due lati.

CAPITOLO III.

TOPOGRAFIA DI PICENZA.

Giuriti che furono i Picentini dal mare Adriatico al 
seno posidoniale, ora golfo di Salerno, pensarono, co­
ni’ era naturale , fondarsi una città capitale che chia­
marono Picenza : Picentinorum vero metropolis Juit 1 2 3

(1) In Cluver. pag. 248.
(2) Vedi Adinolfi Storia della Cava.
(3) Voi. V ili col. 452 in parlando di Campagna: non 

proemi ab Ebulo, quod Robertus Guiscardus ^edificavi!.
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quondam Pie enti a. Questa città la fondarono precisa- 
niente tra Salerno ed Eburi, nel silo ove ora comune­
mente dicesi Vicenza o Bicenza verso Fajano in leni­
mento oggi di Monte-Corvino in prossimità del fiume 
anche oggi detto Picenlino, clic, secondo la tavola del 
Peutingero formala ai tempi di Teodosio, era segnala 
col nome d' Icentia a miglia VIIII dal Silaro od a 
miglia XII da Salerno ; ma uno scambiamento di cifre 
nella tavola peutingeriana dovè sicuramente avvenire 
del V col X numero romano , poiché non XII, ma VII 
da Salerno se ne contano sino a questo sito, come non 
già VIIII, ma ben XI1II se ne contano dal Silaro. In­
fatti YOlstcnio (1) riconobbe bene doversi adottare tale 
correzione di cifre, ed in questo sito riconoscere la 
città di Picenza , e quindi conchiuse: nullo modo du- 
bitandum quin haec ipsissima s itP icen tia , quae in 
Picentino non meditiìllio sita , nomen genti dedit ; 
di tal che in questa contrada e nella circostante pia­
nura delta oggi Fajano (2) , tu premi quelle zolle sol­
cate dalla vanga o dall’ aratro dell’ operoso bifolco che 
ricoprono a piccola profondità infinite urne sepolcrali, 
dove le ceneri son riposte di quegli uomini di ferro, 
e che rinvieni ricche di pregevoli vasi clrusci clic io 
stesso ho pur rinvenuto di svariate figure, di monete e 
di medaglie (3). Ed ivi pure tu osservi un avanzo di 
alcuni ponti, oggi delti pon ti-ro tti, che servivano per 
condurre le migliori acque alla città.

Verso l’ anno di Roma 538, secondo la cronologia 
del Petavio, sorta la seconda guerra punica, Annibale 1

(1) In Cluver. pag. 2G3.
(2) Fanojano credo io , cioè luogo destinato al tempio di 

Giano, il Dio degli Etrusci, il Tew, 1’ universo.
(3) Nel 1837 nell’umare i due cadaveri deH’Abbadcssa e 

della Vicaria del Monastero di donne monache sotto il titolo 
di S. Giorgio di Salerno , defunte col morbo cholera , in un 
fondo di proprietà del Monastero medesimo verso il detto fiu­
me Picentino al di sotto della regia strada si rinvenne una sta­
tua di finissimo marmo rappresentante il dio Bacco sotto arca­
ta di bassorilievi veramente pregevoli. La (piale statua ora si 
vede nel reai Museo Borbonico.
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vittorioso scorreva P Italia , e debellava tutte le popo­
lazioni che osavano fargli resistenza. I Picentini fecero 
alleanza con essolui , sia perchè conservassero ancor 
viva la memoria de’ torti ricevuti dai Romani nelle loro 
contrade al mare Adriatico, sia perchè la prudenza forse 
loro dettava di secondare un nemico possente cui non 
valeva forza a resistere.

Ma la possanza de’Romani non era per anco spenta; 
e ciò die faceva impallidire il nemico, si era la loro 
fermezza a non sapere cosa volesse dir fuga , e la in­
trepidezza insieme o di vincere o di morire. Non ostante 
un nemico così possente , qual era Annibaie ! nuove 
vittorie dovevano coronare di trofei la gran città del 
mondo. Annibale respinto abbandona l’ Italia. Roma 
trionfante vendica rigorosamente le offese, e fra le al­
tre città distrugge Picenza e le sue fortificazioni, fa­
cendo orribile strage de’ suoi abitatori, ed ordinando 
che più non abitassero città fortificate , ma si distri­
buissero in paghi ed in villaggi ; e ciò avvenne verso 
P anno 553 di Roma. Questo racconto desumesi da S tra ­
bono : Picentinorum vero metropolis erat quondam 
Picentia ; mine vero per vicos vitam agunt ab lio- 
manìs urbe expulsi propter initdm cum Annibaie so­
cietà tem. Quo quidem in tempore, prò m ilitari offi­
ciov et viatoris publici aut tabcllaris operam exple- 
rent, assignati sun t, qnem ad modani Lucani et Bru­
tti  easdem oh causas (1).

Taluni autori peraltro riportano la distruzione di Pi­
cenza all’ epoca della guerra sociale , fra’ quali Floro 
che ne descrive le tristi conseguenze , avendo questa 
città costantemente combattuto contro le armi romane 
in quella guerra memoranda e micidiale. Ma questa 
varia opinione potrebbe anche conciliarsi con dire che 
i Picentini avessero avuto la prima rotta quando fu­
rono distrutte le fortificazioni, ed essi obbligati ad abi­
tare non più città fortificate; e che il totale annienta­
mento della città fosse poi avvenuto dopo la guerra so­
ciale per opera del feroce Siila nell’anno 665 di Roma. 1

(1) Strali, liti, V.



Comunque poi la bisogna fosse andata ed in qual e* 
poca, egli è certo che la capitale de’Picentini, Piceo- 
za , venne distrutta , e della città non rimase che il 
semplice nome, appropriato ora alla contrada ov’essa 
un giorno aveva fiorito , e che oggi presenta recinti 
percorsi dalla bufala e dai giumenti, o spazi contiene 
destinati alla coltivazione del fromento e de’ legumi :

Et nunc seges est ubi Picentia fuit !

E come abbiamo da Strabone, per impedire die i 
Picentini in appresso macchinassero altra rivolta o con­
giura , i Romani fortificarono Salerno poco dal mare 
distante : Pciulum autem supra mare Romani Sa- 
lernim custodiae gratta iti eos munierunt (1).

Il contegno de’ Romani vincitori sopra i vinti si era 
quello di mettere sempre argini all’orgoglio represso 
delle nazioni soggiogate , come bellamente ci ricorda 
Cicerone : Est operae preiium diligentiam majorum 
recordari , qui colonias sic idoneis in locis contra 
suspicionem periculi collocarunt, ut esse non oppida 
Italiae, scd propugnacula imperii viderentur (2) ; 
quindi è che mandavano delle colonie de’loro aderenti 
ed amici per mantenere il loro potere. Però era co­
stume di quella nazione che allora quando una colo­
nia trasferir si doveva in un territorio soggiogato, al 
senato dapprima, al popolo poi si faceva la proposta, 
ed i cittadini bisognosi o avidi di poderi erano i pri­
mi a farsi ascrivere tra i coloni , e preferibili erano 
sempre i veterani che più gloriosamente avevano por­
tato a fine la guerra; e per ristoro di questi valorosi 
soldati Siila introdusse appunto 1’ uso di fondare delle 
colonie militari, il quale esempio venne pur seguito 
da Giulio Cesare Augusto e da altri principi (3).

Il senato quindi decretava qual parte miglioro del 
territorio medesimo ai veterani venisse assegnata: ager 1

(1) Strab. lib. V.
(2) Cic. in Unii. II. 73.
(3) Adam , Antich. Rorn. voi. I , cap. V. § 5.
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veteranis adsignatus (!) ; lasciando ai più giovani 
l’ avanzarsi per acquistar mai sempre nuovo terreno e 
nuovi paesi; ed in effetti il territorio picenlino venne 
assegnalo , come quello de’ Lucani e de’ Bruzi , prò 
m ilitari officio , come abbiamo da Stradone (2).

Posto ciò.emmi avviso che ai veterani Romani fosse as­
segnato quel territorio picentino che rimaneva nella par­
te dritta della città , e ad essi si distribuissero quei 
terreni messi verso la contrada che ora dicesi Fórno, 
quasi si avesse voluto così esprimere « qua furono i  
Picentini » , e verso quel luogo dove oggi in quel 
monticello che domina quella contrada osservasi un di­
ruto castello che cbiamossi dei veterani , e corrotta- 
mente ora vetrario , mollo dappresso a quel silo ove 
pure forse abitò Siila, ora ancor detto corrottamente 
Sigila, e rannodansi così le antiche rimembranze.

Alla sinistra del fiume poi verso Fajano nella parte 
superiore eravi una volta un villaggio, i cui ruderi so­
no esistiti fin ad un secolo dietro , come da antiche 
scritture , e questo chiamavasi Lamia , il che mi fa 
sorgere l’idea essersi così chiamalo da che Lucio La­
mia , amicissimo di Cicerone, si fosse ivi trattenuto 
quando dal Consolo Gabinio venne da Roma rilegato, 
per aver preso le parti del suo amico contro Godio, co­
inè si raccoglie dalle lettere stesse di quel grande uo­
mo dirette a Bruto : L. Lamia Praeturam petit. Lloc 
ego ut or omnium plurimum. Magna vetustas, magna 
consuetudo intercedit; quodqueplurimum valet, nihil 
mihi ejus est fam iliaritate jueundius. Magno prae- 
terea beneficio ejus , magnoque merito sum obliga- 
tus. Nani Clodianis temporibus cvm equestris ordi- 
nis princeps esset, proque mea salute acerrime pro­
pugnar et, a Gabinio cohsule relegalus est, quod ante 
id  tempus c it i  Romano Romae contigli nemini (3). 1

(1) Frontino de colon. 7. 14.
(2) Pro militari officio, et viatoris pubblici aut tabellaris 

operam explerent , assignati sunt , quemadmodum Lùcani 
et Brntii easdem ob causas. Strabone lib. V.

(3) Cic. lib. XI, Epist. 786.
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E dalla sua orazione a favore di Seslio noi abbiamo 
elle la condanna della relegazione di Lamia l’ obbliga­
va a restare dugenlo miglia lontano da Roma : ut ab 
urbe abessct millia passuum cimenta , quod esset 
ausas prò ciré , prò bene merito- cive , prò amico , 
prò republica deprecari (l).

Ora non è fuor di proposito che nella nostra Picen- 
za Lucio Lamia si fosse trattenuto, poiché il suo esi­
lio doveva sicuramente espiarlo in un luogo ai Romani 
soggetto , e Picenza tra il sesto e settimo secolo dai 
Romani trovavasi soggiogata, ed era precisamente alla 
distanza di dugento miglia da Roma.

E non è da meravigliare col chiaro abbate Roma­
nelli (2) che niun fa tto  insigne, ninna intrapresa, 
ninna operazione, degna d i memoria renda i l  nome 
d i questa piccola nazione (de’Picentini)yhz«uso nella  
storia; perciocché in primo luogo egli stesso non indu­
giava a confessare che i  popoli picentini figuravano 
tra 7  rango delle nazioni in tempi storici e civiliz­
za ti (3) , e perciò non è da presumersi in essi una 
indegna goffagine. In secondo luogo , la dispersione 
de’ cerilo sette libri dell’ istoria del celeberrimo Tito Li­
vio disgraziatamente ha lascialo per noi una laguna che 
non si é potuta ripianare, e dai suoi epitomi noi abbiamo 
che nel quindicesimo de’suoi libri de’Picentini parlava.

D’altra parte sappiamo tutti che una delle cagioni 
per cui fioriva con tanto successo quel governo di Ro­
ma , si era appunto quella di mandar via da quella 
città i più tristi , i vagabondi e gli accattoni, e tra­
piantarli nella nuova colonia del territorio soggiogato 
con lo stesso ordine di leggi e magistrati, restando la 
gente più onesta ed i proprietari nella città istessa : 
et senlinarn urbis exhauriri, et lta liae  solituclinem 
frequentaci posse diceva Cicerone ad Attico (4) ■ per 1

(1) Pro Sextio §. 13.
(2) Topogr. istor. del Regn. di Nap. Ypl. III. sez. 

XIX. cap. 1.
(3) Vedi ibid. in princ.
4) Lib. I, Epist. XIX.

*
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cui quel gentame , sia per disprezzo de' vincitori so­
pra i vinti , sia per indole di nequizia , atterrava le 
reliquie e i monumenti delle antiche città che anda­
va ad abitare , gli edifìzi, le abitazioni, i tempi e gli 
altari; in guisa che non rimaneva di essi alcun vesti­
gio, e appena avanzava il nome di qualche contrada.

Arroge la successiva incursione de’ barbari c de’pi­
rati, che Plutarco nella vita di Pompeo (1) racconta di 
non avere risparmiato neppure i tempi tenuti in som­
ma venerazione , come quello fra gli altri di Giuno­
ne Argiva che Plinio ripose fra i Picentini, e che Stra­
bane pare riponesse nel territorio lucano. 11 Cluvc- 
rio (2) che riferisce le due autorità , non sapendo a 
quale di esse appigliarsi, terminò col dire: rem eam 
in dubio relinqumn necesse est, comunque prima a- 
vesse già detto che questo tempio forse poteva essere 
a Marcine , ossia nella marina di Yielri : an igitur 
Itele Marcinae fnit illud tempiimi Junonis argivae? (3) ; 
ma senza darne ragione ; come 1’ Olstcnio suo anno­
tatore lo vorrebbe poi a Gifoni, nella chiesa oggi del­
ta S. Maria a Vico. Difatti quest’ultimo se ne per­
suase da che Camillo Glorioso gli aveva fallo rimet­
tere che Gifoni aveva preso tal noine da Junonis f a -  
num , delle quali due parole fosse una corruzione.

Ma siami permesso osservare che l’unta c l’altra au­
torità non deve imporci. Non quella di Cluverio, che 
urta non solamente con l’autorità di Strabone, il (piale 
vuole il tempio di Giunone post Silaris ostinili e (piin­
di nella Lucania vicino Posidonia, ma urla ancora con 
quella di Plutarco, il quale pure consente con Strabone 
nel riconoscere questo tempio nella Lucania. Tempia ac- 
tenus inviolata , asyla, a d it arpie vastare . . . .  vi 
Ilermione fanum Telluris , in Epidauro Esculapn , 
in Actio et Leucade Apollinis, in Samo Argisque ex 
Lucania Junonis; e quindi non a Marcina venti mi- 1 2
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glia lontana dal Silaro (1). Non quella di Olstenio, die 
vorrebbe questo magnifico tempio a Gifoni e che la sua 
etimologia da Jitnonis fantini derivasse. Gifoni è anche 
molto lontano dal Silaro ; nè la sua etimologia pare 
che da Junonis famm i potesse derivare. In primo luo­
go il fammi non s’intendeva già quel grande edilìzio 
sacro e magnifico, come quello di Giunone Argiva che 
templum venne dello da Strabane e da Plinio ; ma 
fanum  s’intendeva, secondo dice Livio, un luogo de­
stinata  per la edificazione di un picco! tempio ed in 
silo elevato , dal greco phainoii, cospicuo (2). In se­
condo luogo non so poi persuadermi come la etimo­
logia di Gifoni o Gefuni o Jeftmi avesse potuto deriva­
re da Junonis J'anum, come X Olstenio se ne persua­
se , mentre al più avrebbe potuto dirsi che fosse de­
rivata da Jovis anziché da Junonis fanum  , poiché il 
Gifoni quasi Ciaf ani alluderebbe a Giove e non a Giu­
none , purché non voglia dirsi che essendo di lui so­
rella e moglie , come i mitologi vogliono , si consi­
derassero una cosa sola ! (3) Più ancora è a dirsi. 1

(1) Gio. Alfonso Àdinolfi nella Storia della Cava pag. 
63 sostiene che questo tempio fosse stato a Marcina , ed 
a suo parere ne osserva anche gli avanzi per una statua 
che ivi fu rinvenuta, e che egli dice malamente attribuita 
a Priapo.

(2) Il fammi viene da Fauni dei de’ Latini che davano 
delle risposte ne’ sogni ; ovvero da fanno ossia fondo, per­
chè il Pontefice nella dedicazione del tempio in questi siti 
elevati pronunziava certe determinate parole. Vedi Ambro­
gio Calepino.

(3) Il Gatta nella sua Lucania par. 1. cap. 1. in parlando 
del tempio di Giunone dice così: Fu il famoso tempio di Giu­
none Argiva edificato nelle sponde del fiume Silaro, presso 
i popoli picentini , dalla cui memoria , poco lungi dalle di 
lei rovine , anche al presente deriva il nome di una con­
trada delta Geofuni, quasi Junonis fanum. Se la distanza di 
circa venti miglia, quante se ne contano dalle sponde del 
fiume Seie a Gifoni, o almeno sei dalle rovine della città 
di Picenza a questo sito, possa dirsi poco lungi per farne 
derivare la etimologia Geofuni, lo lascio alia considerazio­
ne de’ critici. A mio modo d’ intendere ia vera etimolo-
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Questo tempio di Giunone argiva dall’argonauta Gia­
sone edificato , doveva rimanere in luogo marittimo, 
anzi che in sito mediterraneo come Gifoni, poiché Gia­
sone con la sua nave Argo andava errando per lidi ma­
rittimi, e specialmente nel mare Tirreno corseggiando, 
e là lasciava segni del suo sbarco.

Ma ogni buona regola di logica induce a credere 
che se questo tempio di Giunone Argiva fosse pur esi­
stito nel territorio picentino, esso doveva sicuramente 
rimanere nel luogo dov’ era la città capitale, e quindi 
nelle vicinanze di Picenza anziché in luoghi lontani , 
come in Marcina, in Gifoni, o altrove. Or poiché siamo 
già nel campo delle congetture, non sembrerà forse stra­
no se io pensassi situarlo a Fajano nella contrada detta 
Auleta, Autheton, cui dappresso scorre un torrente de­
nominato Asa che secondo il linguaggio etrusco signi­
ficano tempio distrutto, altare bruciato; ed in effetti 
in quella piana contrada dove Picenza sorgeva e dove il 
mare pur una volta giungeva, tu vedi già una piccola pro­
minenza circolare che una qualche cosa li addita. I co­
noscitori delle antichità che svolgono le memorie dei 
vetusti monumenti, non ignorano che i nomi e le eti­
mologie delle cose e de’ luoghi dai Pelasgi albanesi i 
primi, dagli Ebrei, dai Greci e dagli Etrusci ci ven­
nero tramandale. Quindi non é fuor dì proposito il 
supporre che in questo silo dclffAuteta vi fosse stato 
precisamente il (empio della dea Giunone , distrutto 
poi ed abbattuto interamente nelle successive inonda­
zioni de’ barbari; e questa idea appena da me adom­
brata , chi sa che non desse campo ad uomini eru­
diti e a dotti archeologi di venire una volta a giorno 
per via di fatto del vero sito di questo tempio per lo 
scavo che si facesse di qualche avanzo di antico mo­
numento.
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già di Gifoni quasi Cofoni viene dal greco ho fon ne! signi­
ficato di loca surda et muta, vale a dire luoghi ascosi so­
litari silenziosi dove nulla si ode. In effetti que’villaggi sono 
tutti situati in posture recondite silenziose e solitarie.
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CAPITOLO IV.

COROGRAFIA DI MONTE-CORVINO.

Debellati i Picentini ed obbligati ad abitare vica- 
tìm et per pagos , cercarono essi di prendere le al­
ture ; e situatisi dapprima sulle vette de’ monti e nei 
luoghi più difficili ad essere sorpresi, incominciarono 
dappoi ad edificarsi delle abitazioni in migliori postu­
re: e comunque non avessero potuto formare una sola 
città cinta da muraglie, essi si costruirono le case in 
molliplici gruppi , gli uni alquanto distanti dagli al­
tri, che tutti in complesso chiamarono Monte-Corvino, 
sia perchè avessero forse osservato, com’era costume 
nell’ edificare nuove città, l’augurio del corvo su quei 
monti, di tal che lo stemma ancor questo rappresen­
ta , sia perchè, è comune opinione, in una delle più 
deliziose prospettive delle colline esisteva una magni­
fica villa di Marco Falerio Corvino console. Ma da 
tuli’ altro e ben diverso principio però, io porto opi­
nione, vuoisi far derivare la etimologia di queste nuo­
ve abitazioni de’ picentini. Monte-Corvino, io credo, 
venne giustamente detto da Kor-ino che significa città  
nostra, come i nostri concittadini compatriolli, Koriti 
Qairites, da Kora città metropoli dove abitavano i no­
bili , i guerrieri , i sacerdoti , e ina nostra, così per 
significare che là su que’ monti stavano rifugiati i 
patrizi della città capitale , della distrutta Licenza , i 
picentini nobili , i principali nostri cittadini , diversi 
dai cussiani, manufallurieri, e dai m orgeti, agricol­
tori (1). 1

(1) Il P. Bellabona ne suoi ragguagli della Città di A- 
vetlino pag. 45 dice che surse bensì Monte-Corvino dalla 
distruzione di Picensa , ma nell’ anno 400 di nostra salu­
te ; ond’ è che Giustiniani nel suo Diz. geogr. tom. VI 
pag. 72 nel rapportare tale autorità , soggiunge che forse 
fu accresciuto di popolo nella invasione de'Saraceni, il che 
sarebbe stato anche dopo altri quattro secoli e mezzo Ma 
se Picenza era stata distrutta nel 553 di Roma nella 2 .a



Comunque però sia , nel medio evo, in quell’ epo­
ca di cavalleria e di gloriose gesle, di tumulti e di 
disordini , di fede , di crociate, di anacoreti, in quei 
secoli feroci e religiosi, queste contrade dopo aver se­
guito la sorte del romano impero, furono successiva­
mente inondale dalle differenti orde de’barbari, e con 
essi cambiarono lingua e costume, arti, manifatture o 
civiltà. Quindi Goti, Longobardi, Saraceni, Normanni, 
come infestarono e ressero Salerno e le vicinanze, co­
si anche Monte-Corvino loro andò pure soggetto. Che 
perciò anche in queste contrade ebbero luogo delle sce­
ne di ferocia e di gloria, carattere distintivo de’tem­
pi ; e quindi 1’ impulso glorioso delle spedizioni di 
Terra Santa , in cui molliplici cittadini figurarono c 
spedirono militi a loro spese ( 1).

Monte-Corvino per la su espressa ragione sperperato 
in moltiplici paghi e villaggi, è situato fin dalla sua pri­
ma edificazione quasi in un circolo allò falde di un 
monte isolalo che domina la vasta pianura di Saler­
no, dell’antica Piccnza, di Eboli, di Sibari e di Pe­
sto , ed alla cui cima tu osservi i ruderi di un antico 
e forte castello, i cui baluardi e torri, che ancor oggi 
li attestano gagliardezza , tra loro riunite Io circon­
davano.

Questo castello riconosciuto anticamente sotto il no­
me di castrum  nubilarum  o nubulanu m , forse così 
detto per enfatico linguaggio dalla sua altezza che quasi 
gareggiava con le nubi, era assai forte, e la Univer­
sità vi mantenne fino all’anno 1558 un castellano con 
molte prerogative , come da antiche scritture si rica­
va (2). Prima del nono secolo non sappiamo se questo

guerra punica , o almeno nel 665 all’ epoca della guerra 
sociale, i Picentini non potevano stare raminghi per secoli 
senz’ abitazioni sino al 400 dell’ Era Cristiana.

(1) Vedi il Fimiani Dritto feud. pag. 156, il Borrel- 
lo Vindex neapoj. nobilit. pag. 53.

(2) Vedi capitoli e grazie nella 2 .3 parte di questo lavo­
ro. Vedi Pram. de officiis ad Maje. collat. spect. Vedi Proc. 
tra la Univers. e la Mensa Arcivesc. di Salerno, voi. l . °  fol. 
613 e 615.
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esistesse, e pei- difetto d’istorici di quell’epoca oscura 
siamo privi di notizie degli avvenimenti ivi succeduti ; 
che però sappiamo da talune cronache che i principali 
cittadini vi si rifugiavano nelle successive inondazio­
ni de’ barbari.

Falcone Beneventano (1), seguilo pure dal P. d i  
Meo (2) , è il primo che racconta l’assedio di questo 
castello nell’anno 1122 , fatto da Guglielmo Norman­
no Duca di Puglia e di Calabria , figliuolo del Duca 
Ruggiero. Nell’anno 1137 re Ruggiero per vendicarsi 
della fedeltà spiegata da’ Montccorvinesi al Pontefice 
Innocenzo li ed a Loiario imperatore di occidente suoi 
nemici , prese di assalto il castello e lo demolì, fa­
cendo strage de’cittadini, saccheggiando ed incendian­
do le case e le chiese.

11 castello venne riedificalo in pochi anni e nuova­
mente fortificato; ma nel 1392, come raccontano Gio­
vanni Villani ed il Buonincontro , nella guerra di 
Ludovico d’Angiò e Ladislao di Dimazzo , la potente 
casa Sanseverino de’ Principi di Salerno tenendo le 
parti Angioine si fortificò con parte del suo esercito 
in Monte-Corvino e nel suo castello, infestando Ebóli, 
Cifoui e luoghi vicini. Quindi l’esercito di re Ladislao 
assalendo all’ impensata la Sanseverinesca gente dalla 
parte di Gifoni , successe fiera battaglia , in cui ri­
masto vincitore il conte Alberico da Barbiano , ge­
nerale di Ladislao, venne preso il forte, e Monte-Cor­
vino barbaramente messo a ruba , come anche il Mu­
ratori (3) ne assicurava.

In questo castello venne ancora soccorso e ricove­
rato re Alfonso I d’ Aragona, e vari fatti d armi av­
vennero a suo favore sostenuti dai Montecorvinesi, co­
me lo attestò con diploma il suo nipote Alfonso II nel 
30 gennajo 1494 , e che io riporterò nella 2 .a parte 
di questo lavoro per intero. 1 2

(1) Chronicon Falconis Beneventani. Vedi Antonio Ca-
raccioli Antiqui chronolotji pag. 22o.

(2) Ann. voi. IX, pag. 283.
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Monte-Corvino dunque posto all’ oriente di Salerno 
alla distanza di circa miglia 15 è capoluogo di Cir­
condario. Esso situato a gradi 40 ni. 35 di latitudi­
ne settentrionale ed al 33.° grado di longitudine, con­
fina all’est col fiume Tusciano, oggi Datti paglia, verso 
Eboli ; all’ovest col fiume Picentino o Cagnano; al sud 
col mar Tirreno; al nord coi monti prossimi a quelli 
della regione irpina, oggi Principato Ulteriore, sulla 
sinistra lasciando i limitrofi comuni di Olevano e di A- 
cerno che sono pure nel suo circondario , e sulla de­
stra il comune di Gifoni.

Diviso in due atti ( Dipartimenti) di Monte-Corvino 
Rovella e Monte-Corvino Pugliano , volge in circon­
ferenza di circa miglia trenta l’ intero suo territorio, 
e faceva una volta un sol comune , ossia cosi della 
università, di antica numerazione di 1052 fuochi, vale a 
dire anime 5260 , che dopo la distruttrice peste del 
1656 si menomava a fuochi 400. Essa veniva rego­
lata da un sol sindaco, che si eleggeva per tre anni in 
Rovella e due in Pugliano, e da cinque eletti , eli- 
gibili tre dal Riparlimento di Rovella, e due da quello 
di Pugliano.

Ne’ tempi assai remoli per le occorrenze comunali 
questi agenti prescelti al reggimento della università 
si congregavano pei pubblici convegni nel sito dove 
dicevasi Scinta-Croce , nelle vicinanze del casale To­
rello, accosto alla pietra così detta del medico; ed an­
cor oggi vedendo que'ruderi della chiesa e della can­
celleria sei quasi tuo malgrado invitalo a contemplare 
silenzioso quanti fatti clamorosi con le più sensate de­
liberazioni nelle municipali concioni ebbero a risol­
versi in quei tempi trascorsi. E poiché

Novus ab integro seclorum nascitur ordo ,

al principiar di questo decimonono secolo, introdotto 
appo noi un nuovo ordine di cose daH’qccupator fran­
cese, vennero istituiti i decurionati: e poi per la leg­
ge generale pubblicata nel nostro regno al ritorno di 
Ferdinando I di felice ricordanza, di potersi i comuni
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dividere e separare , poiché credevasi divisa Pammi- 
nislrazione esser meglio regolata, avvenne nel 1821) 
che il Ripartimento di Pugliano coi suoi casali Santa 
Tecla , L'astelpagano, Condolizzoli, Gallara, Torello, 
Sorbo e Fajano si divise da Monte-Corvino Rovella ch’è 
il capoluogo del circondario coi suoi casali Casliuli , 
Occiano, Martorano, Gauro, Marangi , Chiarelli, Vo- 
(raci, Molinadi, Cornea, Ferrari, Nugola, S. Martino, 
e se ne formarono due distinti comuni, con una po­
polazione quella di Pugliano di oltre 8700 abitatori, 
e quella di Rovella ben altri 7000 od in quel torno.

Ilan pure i due comuni la loro rendila separata di 
boschi e demaniali, con una vasta difesa tenuta poi in 
comunione di 2300 moggia della rendita di oltre du­
cali 10,000, che nell’anno 1623 taluni privati citta­
dini , sotto tenue prestazione annuale, gli formarono 
di appannaggio per esimere il paese da gabelle e dazi 
comunali. In ordine a ciò è a sapersi che nel 1587 
la università di Monte-Corvino , oppressa da debiti , 
ebbe ricorso al viceré di quel tempo e suo consiglio 
collaterale per prendere degli espedienti opportuni per 
essere sollevata. Commesso l’affare alla regia udienza 
di Salerno, venne destinato l’uditore Alessandro Gon­
falone che recossi sopra luogo , e .col consiglio di 
tuli’ i cittadini venne conchiuso farsi due vaste difese 
di pascolo , 1’ una chiamata Pezze Macchia Serrone e 
S. Lorenzo, l’altra Comune, tutti territori deprivati 
cittadini, affinché dal ritratto della vendita delle erbe, 
ossia così detta fida degli animali , si avesse potuto 
sopperire ai bisogni della università ; con che però 
tutti gli altri territori nppadronati fuori queste difese, 
sectis segetibus , fossero rimasti comuni a tutti per 
lo pascolo senz’alcun pagamento, e senza potersi chiu­
dere con siepi e difesarsi , meno i giardini , gli ar­
busti in certo dato tempo e gli ortalizi. Fattasene re­
lazione al viceré , venne il progetto approvato con 
regio assenso , e furono fatte apposite capitolazioni 
dallo stesso Gonfalone esecutore (1). Ciò non pertanto

(1) Fol. 929 a 935 Proc. univers. Montiscor. cum 
univers. Giphoni.
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la università neppure giugneva al suo scopo; fu d’uopo 
chiuder parte della difesa del comune, e farla difesa 
serrata per pascolo di bufale figliate, il che seguì nel 
1623 , come dissi , ed i proprietari sotto tenue pre­
stazione annuale a cagione di suolo perduto con ap­
provazione universale ne rimasero contenti, ascendendo 
le annuali corrisponsioni alla somma in circa di du­
cati 790 (1).

Ottenutasi finalmente, come dirò nel seguente capo, 
la prelazione al regio demanio da dodici famiglie per 
gli antichi privilegi che stavano conceduti a questa cit­
tà , venne alla stessa per lo mantenimento della re­
gia giurisdizione costituito ancora un canone di an­
nui due,' 150 sui territori di S. Vito, oggi Pagliaro- 
ne , con la cessione pure de’territorì Macchia e S. Lo­
renzo, c'ie, anche dati in enfiteusi sub basta presso 
la già regia camera, rimasero nel 1800 in grado di 
sesta per annui due. 140. 60 alla famiglia de Giorgio 
e D. Michele Sparano. Abolita la feudalità nel 1806, 
cessata la rendita della maslrodallia , cambiato lutto 
1’ ordine giudiziario ed amministrativo , i demanisli 
pretendevano la restituzione de’ due canoni ; ma una 
transazione del 15 maggio 1817, vallata de’ solenni, 
dando termine ai piali giudiziari, attribuiva tre quinti 
di questi canoni al comune e due ai demanisli (2).

Diverse passeggiate per Moti'e- Corvino 
e suoi contorni.

Chi bramasse veder poi Monte-Corvino nel suo brio, 
nella sua ilarità, nel suo commercio; chi volesse bear­

ti) Fol. 150 Proc. voi. 1. tra la univers. di Monte- 
cor. e la mensa di Salerno.

(2) I rappresentanti le 12 famiglie che ottennero la 
prelazione al demanio furono D. Pompeo Majorini, D. Sa­
bato Pozzuti , 1>. Giuseppe M.a Sparano , D. Uiego Car­
rara, D. Luca Cavaliere, D. Francesco de Simone , D. 
Scipione della Corte, D. Ambrogio Meo, D. Lorenzo d’En- 
za , D. Pietro Corrado , D. Tommaso Corrado e I). Lu­
dovico Sparauo.
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si in quell’aere puro e balsamico (1), venga pur meco 
a seguitarmi un poco, ed osserverà la bella esposizione 
orizzontale della più parte del circondario, ed a cia­
scuno abitato stare a fronte un vasto , vario e pitto­
resco panorama.

Bello è il veder quella vasta pianura al luccicar del 
nascente sole che colà vedi sorgere dietro i monti di 
Olevano e di Acerno. Vedi là quei paschi gremiti di 
armenti di ogni specie elle danno ottimi e pregiati 
latticini : quelle vigne che pei loro vini squisiti non 
la cedono nè alla lacrima di Somma nè al greco della 
Torre , e neppure la cederebbero al cecabo o al- fa ­
lerno del venosino poeta. Gli oli di quei sempre ver­
deggianti oli-veti , le deliziose melarance di quei bei 
giardini , quelle frutta di ogni sorta in tutt’ i punti 
del vasto territorio , que’ boschi ,. quelle selve , quei 
seminati che ti son d incontro in quella ubertosa pia­
nura , vegetazione lusurcggiantc , verdura fréschissi­
ma , dalla vetta de’ monti sino al m are, li forzano a 
dire essere Monte-Corvino agricola por eccellenza; e 
vi è costante tradizione che nella pianura di Fajano, 
la più fertile contrada del tenimeuto, siasi un giorno 
coltivato pur anco la canna da zucchero, nel sito ove 
dicesi cannamele.

(1) Per volgare tradizione è costante sentimento che 
l’aria di Monte-Corvino possegga la virtù di sanare in bre­
vissimo tempo le ferite che taluno si facesse alta testa , 
come dicesi èssere ottima quella di Eboli per sanare le fe­
rite che si facessero ai piedi. Ciò che dice poi il Giusti­
niani nel suo Dizionario geografico ( tona. VII pag. 73 ) 
che non tutt’ i casali di Monte-Corvino godono un’ ària 
sana , questo avveniva una vòlta per la coltivazione del 
riso che facevasi verso la contrada Cagnano, per la quale 
Monte-Corvino, ripartimento Pugliano, ebbe la sventura di 
soccombere in giudizio prèsso i tribunali nel secolo pas­
sato , mentre sostenevasi, contro i fatti parlanti, che non 
eranvi miasmi letali per le acque che si facevano ristagna­
re per detta coltivazione. Essendo ora questa proibita as­
solutamente e laddiomercè abolita, è cessata ogn’infczione, 
meno qualche poco nell’aperta campagna sul piano per la 
irrigazione de’ seminati.
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Non rara ivi tu rinvieni la caccia del cinghiale , 
del caprio , del porco-spino , della lepre ; più fre­
quente ancor quella delia beccaccia , della starna , 
dell’ anitra , della tortora, del tordo. L’anguilla e la 
trota di quei tre fiumi che bagnano 1’ intero territo­
rio, Tusciano, Asa, Picentino, formano la delizia del 
villeggiante brióso. Ottime ed abbondanti pur sono 
le sorgenti delle acque potabili ed irrigatorie, ricche 
di molle macchine idrauliche sparse ne’Vari punti del 
circondario ; ed in Fajano precisamente tu ne osservi 
due ben grandi , I’ una volgarmente detta acqua f e ­
tente, 1’ altra acqua bianca. La prima messa all’ana­
lisi la trovi perfettamente sulfurea, e se ne fa uso da­
gli abitanti dei vicini e lontani comuni : la seconda 
nella sua scaturigine alle falde del monte Caruso, ben­
ché mista a qualche minerale, è potabile; ma prose­
guendo il cammino, per la decomposizione del terreno 
diventa bianca e tufacea , di modo che negli alvei 
per dove fluisce, vi lascia una sostanza alquanto con­
sistente , investendo con vari scherzi ed erbe e vir­
gulti, che poi cosi investiti esposti all’aria libera di­
ventano pietre dure. Ciò nulla manco è ricchissima 
pur essa, e per le macchine che anima, fra le quali 
è degna di osservarsi una ferriera , e per la irriga­
zione dei seminati e delle praterie.

In questa vasta pianura tu vedi sorgere moltiplici 
sontuose e belle casine o ville di campagna per gli 
usi rurali e per lusso dei proprietari, con varie cap-

{ielle gentilizie; e non è da trascurarsi l’osservare un bel- 
’affresco fatto in tempo di Gisulfo principe di Salerno 

ch’esiste in un fondo di proprietà di mia famiglia dap­
presso la parrocchiale Chiesa di Fajano in una cona 
rappresentante 1 Eterno Padre con due angioli in alto 
di adorazione , ed in cui vi si legge :
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Questa iscrizione può interpetrarsi cosi : Gisulphus 
Saleriiitanorum Dei gratta Princeps aedetn Trini- 
ta ti erigi Jeeit.

In questa contrada precisamente da gran tempo ri­
posavano i corpi de’Santi vescovi Cirino e Giungen­
do  che nell’anno 860 il Santo Vescovo di Salerno Ber­
nardo fe’ trasportare in quella città , andando égli 
processionalmente col Capitolo e Clero a rilevarli; ma 
cavalcato per qualche tempo, ecco a terra si videro le 
scarpe dai piedi di Bernardo cadute scnzachè le fib­
bie si fossero disciolte ; il che credutosi miracolo, il 
Clero e il popolo a piedi nudi proseguì il viaggio, ac­
compagnando i Santi corpi con cerei e lampade ac­
cese (1).

Ma è ormai tempo ,' o mio lettore, che io ti con­
duca nel capoluogo del circondario Rovella ; e pria 
di giungere colà dopo un tragitto per quella comoda 
rotabile traversa di ben cinque miglia dal punto che 
lasci la strada regia , facendo sosta nel villaggio S. 
Martino, uopo è che tu dia un’occhiaia alla bella fab­
brica delle bottiglie che ivi rinvieni. Quale perfezio­
ne, quanto smercio, quante ricerche non si Rannodi 
esse nella capitale e per tutto il regno! In questo vil­
laggio esisteva una volta un monastero ora soppresso 
de’ PP. Servi di Maria , ed oggi nella festività della 
SS. Annunziala vi si celebra tuttavia una competente 
fiera; ed ivi ancora nella parrocchiale Chiesa di S. Mi­
chele si conserva decentemente fra le molte reliquie 
una porzione delle interiora del glorioso S. Filippo 
Neri.

Salito che hai da questo silo per un miglio P erto 
cammino, ti vedi d’incontro tra quei folti oli veti una 
roccia sovrastante il villaggio Nugola, dove più in alto 
tu scorgi quel castrimi nubilarutn, di cui sopra par­
lai. In questa roccia appunto , detta Tempa de’bisi, 
eseguivasi una volta la giustizia per la corte del ca­
pitano, che aveva in Monte-Corvino il civile, il crimi­
nale e il misto impero , giusta i capitoli e grazie di 1
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Alfonso li d’ Aragona in vini privi/egri ( 1), e per la 
regia udienza che per molti anni in Monte-Corvino ri­
sedeva , e che passò poi in Salerno , come emerge 
da diverse scritture. In questa roccia istessa le due 
distinte famiglie degli Armini e Damolodede , rivali 
tra loro , si distruggevano a vicenda ; di tal che fat­
tasi la pace mediante l’ interposizione di fra Bernar­
dino Denza da Monte - Corvino , venne a fondarsi un 
Monastero ed ampia chiesa a tre navale di PP. Fran­
cescani Riformati verso la fine del 1519 della lun­
ghezza di 119 piedi e di 73 di larghezza, che dedi- 
cossi alla -Vergine Santissima , e fu detta perciò S. 
Maria della Pace (2): ove ogni anno dal 3 al 5- ago­
sto celebrasi una fiera di animali in occasione della 
festività di S. Maria ad nives.

Ecco siam giunti al capoluogo Rovella. Appena che 
entri nell’ abitato , eccoti una ehiesetta in cui si ve­
nera una bella statua della Beatissima Vergine delle 
Grazie, opera insigne del celebre Colombo, fondata da 
Gennaro Maiorini nel 1487 , e servita una volta da 
quattro cappellani partecipanti ed un Rettore; ed ivi 
poco discosto, dicevami un vecchio assai rispettabile 
per decorosa canizie, aver egli osservato a ’ tempi suoi 
sino al secolo passato su di un antico arco effigiato lo 
stemma dell’ Imperator Carlo V.

E senza che io qui stia a far la statistica delle 
molte botteghe da caffè , delle eleganti farmacie, dei 
magazzini di ogni genere e di ogni arte che promuo­
vono l’ incivilimento e il commercio , vedi là nel suo 
centro là maggior piazza nel periodico settimanile mer­
cato tutta ingombra di carri , di carrette , di muli 
carichi di fromento, di commestibili e di verdure ; gri­
da immense dei venditori con ceste di frutti ed altri og- 1

(1) Vedi nella 2 .a parte di questo lavoro I' analogo 
documento.

(21 Questa eh’ è una costante tradizione, vien anche 
confermata dal P. Gonzaga De origine religion. francisc. 
tom. 1. pag. 370 de conventu S. Mariae de Pace apuli Mon- 
tem-Corvinum conv. XI.
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golfi ; fondaci e baracche ripiene di telerie , di na­
stri , di seterie , di panni ed altri generi; gente che 
cammina e si affolla, sì che non trovi il modo da pro­
seguire il tuo cammino; e tu dirai che il mercato che 
vi si tiene nel sabato non è il secondo della intera 
provincia.

È pur là d’incontro un Monastero di 1)D. Monache 
Carmelitane , incominciato a fabbricare nel 1719 su 
di talune case dirute dai signori Carrara gentilmente 
donate , presso la casa di una tal Diana del Giudice 
che fin dal 1656 aveva disposto la fondazione di un 
Monastero. La qual fondazione non più ebbe effetto 
per allora , atteso la tenuità dei beni lasciati ; ma in 
appresso formata la pianta dal Tavolario del S. K. C. 
Luca Vecchione, veniva a compimento mercè le ren­
dite dei fondi assegnati da Matteo Majorini, il supero 
della rendita della confraternita del SS. Sagramento, 
e le larghe sovvenzioni della Università e di molti be­
nemeriti cittadini, non senza assai viva contraddizione 
presso i Tribunali della capitale da parte del Vescovo 
di Acerno di quel tempo , Monsignor Lorenzi, per la 
sua giurisdizione ecclesiastica anche sul temporale ; 
ma con difese bellamente sostenute e sopportate dal 
vecchio avvocalo , mio prozio Antonio Serfilippo , il 
Monastero di donzelle nobili e civili con l'osservanza 
ad instar clausuvae veniva fondato ed eretto di na­
tura laicale con l’amministrazione di tre Governatori, 
due laici ed uno ecclesiastico.

Questo Monastero veniva costrutto accosto alla chie­
setta di S. Sofia , ossia del Monte dei Morti, fondata 
da Francescantouio d’Enza, il quale aveva lasciato tut­
ta la sua eredità per la fondazione del dello monte a 
favore dei canonici della Collegiata: nella quale chie­
setta si venera la reliquia della martire S. lliparata.

Lasciata questa chiesetta andrai pure ad osservare 
la Madre Curata Chiesa Collegiata , retta una volta 
dal proprio Vescovo, se vuoisi aggiustar fede ad una 
cronaca di Monlevergine del 1089 (1) , o come altri 1

(1) In una cronaca del Monastero di Montevergine in
3
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vogliono che formava una Badia solfo il titolo di S. 
Simeone , il cui Abbate aveva dignità quasi Episco­
pale, e che nel 1122 non senza sospetto di maneggi 
di Guglielmo Normanno, Duca di Puglia e di Cala­
bria, la chiesa divenne preda delle fiamme, e la Ba­
dia venne soppressa, dividendosi la giurisdizione parte 
all’Arcivescovo di Salerno e parte al Vescovo limi­
trofo di Acerno (1).

In un sotterraneo , oggi addetto ad uso di cantina 
nel palazzo vescovile, eravi la chiesa anzidetta di an­
tichissima struttura, come si desume da talune imma­
gini di Santi dipinte a fresco che vi si osservano , 
e secondo 1’ antichissimo sistema di edificare i tempi 
sacri in luoghi nascosti e nelle grotte ; il che ci fa 
supporre che in Monte-Corvino fin dai primi tempi del 
cristianesimo e durante le persecuzioni crasi abbrac­
ciato il culto divino.

Venne riedificala poi nell’ anno 1274 una nuova e 
bella chiesa a forma di croce latina a tre navate di 
centotrentadue piedi di lunghezza e larga cinquanta- 
cinque, che ora tu osservi, dedicala dal ^Vescovo di 
Acerno Luca Minorila agli Apostoli Pietro e Paolo ; 
e nell’attuale palazzo vescovile che la fiancheggia, vi 
si legge in una lapide :

Princeps Pastorum templum libi Petrc decorum 
Off ero suine datum me dece Iris pone locatimi 
Hoc Pastor Lucas studio perfecit amoris 
Cui semper inducas Jesu diadema decoris.

MCCLXXI1II

Ritenne ciò non ostante questa chiesa il privilegio

Principato Ulteriore sta registrato che nel consacrarsi la 
Chiesa di quel Monastero nel 1089 nel giorno di S. Mar­
tino , fra gli altri Prelati, vi fu V Arcivescovo di Beneven­
to , quello di Salerno, ed il Vescovo di Montecorvino, se 
pur non fosse Monte-Corvino in Capitanata.

(1) Da uno strumento per notar Andrea de Alexio del 
1631 emerge la divisione della giurisdizione alle due diocesi 
che prima promiscuamente i due prelati esercitavano.
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di concattedralità con quella di Acerno, in virtù del 
quale avea il drillo di tenere il proprio Vicario gene­
rale , e quello di nominare il Vicario capitolare in 
sede vacante. Questo privilegio esistito sino al 1641, 
come da antiche scritture , col decorso de’ secoli è 
andato perduto , come puoi leggere nelle opere del 
Cardinale de Luca ; ma non pertanto i Vescovi di 
Acerno han sempre abitato in questo episcopio , e la 
chiesa fin dai primi tempi ebbe il titolo di Madre 
Curata ed un capitolo con dignità.

Nel 1617 poi Monsignor Serrano riorganizzò que­
sto capitolo di 24 Canonici , fra’ quali quattro digni­
tà , e la chiesa vanta il titolo d’ Insigne Collegiata 
Madre Carata , perciocché i canonici assunti per 
concorso a questo grado , eleggono annualmente dal 
proprio seno i Parrochi ; e le dignità-venivano con­
ferite per ordinariam collationem prima del novello 
concordato con la S. Sede del 1818, ad eccezione del­
l’Arciprete, o prima dignità, che anch’esso eletto per 
nuovo concorso, è Parroco perpetuo della chiesa prin­
cipale (1). I canonici indossano pure la cappamagna, 
e non à guari per opera dell’ attuale Arcivescovo di

(1) La Bolla di Monsignor Serrano è la seguente:
« Bulla nova Fundatiouis , seu Reintegrationis in an- 

« tiquam Formam Insignis Collegiatre et Matricis Ecclesia! Di- 
» vi Petri in hoc Oppido Montiscofvini.

» Frater Joannes Serranus Hyspanus Ordinis Sancti Fran- 
» cisci de Observantia S. T. D .1' Dei et Apostolicre Sedis 
» Gratia Episcopus Acernensis.

« Universis et singulis prasentes litteras inspecturis , sa- 
» lutem in Domino sempiternam. Quod a primo in hac no- 
» stra Dicecesi ingressu, et particularium attestationibus, ge- 
» neralibus visitationibus et authenticis scripturis in nostro 
» Episcopali Archivo observatis, agnovimus, multis nimirum 
» retro annis sancte et juste (absque effectu tamen) tentatum 
» fuisse per nostrosReverendissimos Antecessores juxta pium 
» Fideiium desiderium, Matricem Ecclesiam S. Petri Montis 
» Corvini nostrre Acernensis Dioecesis ad pristina™ et anti- 
» quam formam, dignitatem, honorem, et Coltegii formam, 
» quam antiquitus habebat, ut constat ex Dioecesana Synodo 
» nostri K.nu Antecessoris F. Joannis Matthaei Valdina An-
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Salerno, il benemerito Monsignor D. Marino Paglia, 
cui oggi pel nuovo concordato la diocesi di Acerno 
è in perpetua amministrazione , si è istituita in que­
sta collegiata la dignità Teologale come nei capitoli 
cattedrali.

Entri nel tempio, in cui si venerano le due statue 
de’ protettori S Pietro e S. Paolo a mezzo busto di 
legno, opera romana, la cui gran festa si solennizza 
con la massima pompa , essendo la università per ef­
fetto di un istrumento del 28 maggio 1542 per notar

» no Domini 1567 coelebrata et ab omnibus acceptata redu- 
» cere et reintegrare, omnibus indecens nimirum judicanti- 
» bus Ecclesiam, penes quam ab immemorabili tempore re- 
» sidet Episcopus, veluti viduam etdesertam, absque Ca- 
» nonicis, absque Divino officio, et multoties etiam absque 
» Missarum celebratione existere. Id non nostris meritis , 
» sed Divina Sententia et bonitate, favente Patre luminum, 
» nostris temporibus eflectum est: nam considerantes curam 
» Animarum tam pradictce Ecclesia: S. Petri, quam aliarum 
» Parochialium Ecelesiarum Montis Corvini Àcernerisis Dioe- 
» cesis apudRevercndissimumDominumEpiscopum, qui Pre- 
» sbyteros aliquos modo plures, modo pauciores, vel potius 
» coadiutores perpetuos, vel ad tpmpus prò libito assumere 
» consuevit, residere;et talemCuram, eo quod Terra pradicta 
« cum Ecclesiis svisili plures et nimirum inter se distantes 
» Pagos, seu, ut vulgo diciturCasales, divisa est,melius quam 
» per aliquos tantum per Presbvteros omnes, qui omnes prae- 
» dictos inbabitent Pagos, exerceri posse omnium MontisCor- 
» vini Ecelesiarum Parochialium cum aliquibus non Paro- 
» chialibus unionem, ne dum licita,,sed etiam necessaria, 
» servitiumque illarum per hebdomoda faciendum, post lon- 
» gas considerationes, et multorum Illustrissimis et Rcveren- 
» dissimi Domini Metropolitani, aliorumque Doctorum Con- 
» sultationes, cum consensu capituli Cathedralis Ecclesia;, 
» et facto etiam verbo cum SS. Domino nostro Paulo Papa V, 
» dum Beatorum Apostolorum limina visitaremus, ad augu- 
» mentum Cultus Divini, ad Majorem Fidelium devotionem, 
» et ad tempestivius Sacramenta ministranda, judicavjmus , 
» maxime accedente postulatione Confraternitatis SS. Cor- 
» poris Christi Domini in eadem Ecclesia erectae, qua; ofleren- 
» do prò Elemosyna ducatos centum in unoquoque anno ad 
» SS. Sacramenti venerationem, instanter postulabat. Ha;c
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(I incornami rea Corvino temila a corrispondere un’ an­
nuale prestazione. Le (orme de’ cittadini e dei pro­
vinciali che devotamente accorrono, liete s’incontrano 
e si aggruppano ; e tu fra le cappelle gentilizie , di 
patronato de’principali proprietari, nella crociera sulla 
tua dritta osserva quel Cristo spirante sulla croce, al 
cui mirare una santa commozione nell’ animo tuo si 
desta, ed un più devoto sentimento subentra; e vedi 
pur là con vago lavorio d’ intorno incastrale le molte 
reliquie dei Santi Martiri , delle quali in vigore del

» igitur utque bonis sunt coepta initiis, melioribus prose- 
» quantur mediis, et òptimis terminentur fìnibus, supradicta 
» omnia in exequutionem producere volentes, ordinaria et 
» delegata etiam authoritate in generali visitatione tenore 
» pnesentium quoad decimas, jura mortuorum, fructus sta­
li bilium, census quicumq. adhuc alia emolumenta et onera 
» quomodolibet illis tangentia cum Capitulo MatricisEcclesise 
» S. Petri Montis Corvini nostra Acernensis Dioecesis, ut- 
» puta eandem Matricem EcclesiamS. Petri, Parochiales Ec- 
» clesias S. Eustacliii, S. Michalis et S. Nicolai, et aliquas 
» non Parochiales ad nostrani tamen Mensam devolutas, Ec- 
» clesiam nimirum S. Berardini, qua ad prasens vacat, et 
» ex nunc unita mauet, et Ecclesias insuper Sancta Sopliia 
» et S. Maria de Monte Carmelo post obitum Cappellanorum 
» ad prasens illas possidentium; quibus addendum et unien- 
» dflm adhuc duximus Beneficium lmrnaculata Conceptio- 
» nis Virginis Maria cum Benefìciis aliis ipsi in generali vi- 
» sitatione unitis, cum omnibus honoribus et oneribus: itaut 
» ex supr.adictis omnibus, et ex centum jam dictis ducatis 
» annuis a Confraternitate Corporis Christi dandis unum 
» dumtaxat corpus cfficiatur, et prò unico habeatur servi- 
» tium faciendo per hèbdomadam ab omnibus Presbyteris 
» pranominati Capituli: nam omnis iUos ex nunc juxla sin- 
» gulorum caparitatem et approbationem in perpetuo Coadiu- 
» tores, et pradictarum Ecclesiarum »et Beneficiorum Cap- 
» pellanos assumimus et assignamus cum honoribus et one- 
» ribus sequentibus. Videlicet :

» In primis, modo et forma quibus supra , dictam Matri- 
» cera Ecciesiam S. Petri creamuS et erigimus, vel potius 
» restituimus et reintegramus in antiqua Dignitate et For- 
» ma; itaut rèceptitium Collegium receptitiaque EcclesiaCol- 
» legiata sit et existat, cui omnes Ecclesia omniaque Bene-
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sinodo diocesano si celebra la festività in ciascun gior­
no e mese dell’ anno , come :

Nel mese di gennaio — S. Basilio Confess. S. An­
teo Papa e M. Santi Fabiano e Sebastiano Martiri.
S. Agnese Vergine e Martire, S. Vincenzo Martire.

Febbraio — S. Agata, S. Abundo Martire, S. Mat­
tia Apostolo, S- Felicita Vergine e Martire.

Marzo — S. Crisiina Vergine e Martire, S. Teodoro 
Martire.

Aprile — S. Macario Confessore, S. Leone Papa, S. 
Vitale Martire.

» ficia relata cum ejusdem Terree Animarum Cura unita an- 
» nexa et connexa sint, etmaneant, tam quoad fructuum per- 
» ceptione, quam quoad servitia omnia.

» In dicto Collegio, seu Collegiata Ecclesia erunt Dignita- 
» tes quatuor, ut puta Archipresbyter, Priinicerius, Cantor 
» etThesaurarius;Canonici viginti,qui inter se nullam,prater 
» ingressus in dictum collegium, pracedentiam observabunt.

» Canonici etDignitates prò signo et distintione Muzzettas 
» cum Cappuccis, et extrinsecus violaceo portabunt.

» Et licet Collegiata haec Ecclesia, ut jam pralibavimus re- 
» ceptiva, et non Cóllectiva instar nostra Ecclesise Cathedra- 
» lis Acernensis futura sit, ad Canonicatos et portiones illius 
» nullam habebunt aliquando actionem Presbyteri aut Ge­
li rici, qui vel ex parte Montis Corvini ad Àcernensem Epi- 
» scopatum pertinent, naturales et nativi, vel Reverendissimi 
i) Domini protempore Consanguinei aut familiares, actuali- 
» terque Commensales non fuerint, ex quibus adhuc nullus, 
» nisi post tertiam naturalium provvisionem admitti poterit; 
» tamen si aliquando toti Capitulo per voces secretas videbitur 
» aliquem exterum esse valde necessarium Ecclesia!, acceden- 
» te consensu Reverendissimi Domini, poterit admitti; et eis 
» concedimus usura Rocchetti loco citato etc.

» Dignitates omnes juxta Iuris Dispositionem et Consue- 
» tudinem ejusclem nostra Ecclesia Cathedralis per ordina­
li riam collationem tempore vacation:s conferent, Canonica­
li tus vero ad receptiones modum ex supradictis personis pro­
li vident, non tamen omnes admittentur indifferenter, sed 
» tempore vacationis (dempta illa, qu*'ut dictum est ad so­
li luna Reverendissimum Dominion spectat), praponet Edic- 
» tum, ut qui omnes pradictas habuerint conditiones, et con-
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Maggio — S- Filippo e Giacomo Apostoli, S. Gre­
gorio Papa.

Giugno — S. Vito Martire, S. Pietro e Paolo Apo­
stoli.

Loglio — S. Paolino Vescovo e Martire, S. Apollo­
nio Confessore, S. Jonone Martire, S. Marziale Marti­
re, S. Margherita Vergine e Martire, S- Giacomo Apo­
stolo, S. Beatrice Vergine e Martire, S. Felice Papa e 
Martire.

Agosto—S. Stefano Protomartire, S. Leone Martire,

11 currere voluerint, notitiam habeant, et concorrere possint, 
» qui a R.mis Examinatoribus Synodalibus examinabuntur 
» in pieno capitulo, et ne fraus committatur, liberumsit, non 
» solum examinatoribus, sed etiam aliis de capitulo super re- 
» sponsiones particulares facere interrogationes et quaesita, 
i> et deinde facto examine, penitus exclusa approbatjone vel 
» reprobatione RR. examinatorum , qui solum in hoc interni­
li gare et examinare debeant, et nullum aliud habeant votum, 
» nisi ut «eteri Canonici et Dignitates. Reverendi Dignitates et 
» Canonici per voces secretas, hoc est per schedulas iuxta di- 
» ctamensnse conscientia;, quorum in hocconscientias onera­
li mus absque ullo humano respectu,sed solum Divino servi­
li tio inspeeto, et examiaatis modo praìdicto, queni ut dignio- 
» rem judicaverint eligant, et ille intelligatur magis idoneus, 
» qui electus fuerit a inajori et saniori parteRev. Capitoli. In 
» casuvero sequalium votorum, vel perseverante Capitularium 
» discordia, post quinque scrutinia Re.raus Dominus possit 
» gratificare quem digniorem judicaverit. Sic vero electusBul- 
» las expedire et a Reverend. Domino confirmationem acri­
li pere et fidei professionem emittore tenebit, alias non ad­
ii mittetur ad possessionem, nec inChoro ad stallum vel lo- 
» cum,nec ad fructus:oinnes nihilominuscum dictis conditio- 
» nibus possessionem habentes, in hac Collegiata Ecclesia ju- 
» ridice recepti, jus et actionem acquirant prò rata ad cen- 
» tum illos ducatos SS. Corporis Chl isti , ad decimas , 
« census, fructus et introitus quomodolibet provenientes ex 
» omnibus et singulis Ecclesiis et Beneficiis supranomina- 
» tis et unitis. Non tamen ex aequo, sed secundum singulo- 
» rum gradus et dignitates, quia ultra expensas licite factas, 
» et partem Reverend Domino de Decimis , prò synodo et 
» aliis ad Episeopalem tangentibus Mensam, qua; primo sunt 
« loco solvenda ante divisionem generalein ex toto introitus
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S. Oronzio Martire, S. Rocco Confessore, S. Agapito 
Martire, S. Barlolommeo Apostolo.

Settembre — S. Egidio Confessore, S. Cornelio Papa 
e Martire, S. Gennaro Vescovo e Martire, S. Matteo 
Apostolo, S. Tecla Vergine e Martire.

Ottobre — S. Donato Vescovo e Martire, S. Dionigi 
Martire, S. Celestino Papa e Martire, S. Lucilla Ver­
gine e Martire.

Novembre — S. Romano Papa, S. Cecilia Vergine 
e Martire, S. Clemente Martire, S. Andrea Apostolo.

» corpore prò Confessoribus separanda est pars in synodo 
» Dicecesana juxta Decretum Synodi Provincialis taxata, hoc 
» est quatuor prò singulo centenario , et reliquum inter 
» omnes tam confessores, quam non confessores ex «equo est 
» dividendolo, dando Ecclesiis prò paramentis dimidiam par­
li tem tangentem uni Canonico.

» Ratione supradictorum fructuum ornncs Canonici et Di- 
11 gnitates tenebuntur jam in dieta Collegiata Ecclesia S. Pe- 
» tri singula quoque die rituDivinumOflìcium Canonice jux- 
» ta Breviariis Romani rubricas celebrare , et omnibus Chri- 
» sti fidelibus in casaìibus Montis Corvini Acernensis Dioece- 
» sisCommorantibus Sacramenta ministrare, et servitia omnia 
» in Ecclesiis, Capitulo, et aliis Beneficiis ut supra unitis et 
» annexis fieri solita, modo et forma quibus hucusque sunt 
» facta, in futurum tacere, et Missam ad Auroram, tam in 
» dieta Collegiata quam in Parochiali S. Eustachii die quoli- 
» bet celebrare..

» Tamen quia ob distantiam Ecclesiarum Pagorum, Eccle- 
» siasticorum habitantium tenuitatem introitum , et proprie- 
» tatem clerici, impossibile judicamus omnes de Collegio si­
li mul supradicta omnia perficere , declaramus , et quatenus 
» opus est prredietis authoritatibus dispensamus,quod (demp- 
» tis sollemnioribus primee Classis festivitatibus et sollemni- 
» tatibus Circumcisionis Domini, Purificationis B. M .,etFe- 
» ria 4.a Cinerum , in quibus quemadmodum in generalibus 
» Processionibus); omnes de Clero adesse volumus, demptis 
» tamen iis qui prò seryitio Parochialium Ecclesiarum S. Eu- 
» stachii, S. Michaelis et S. Nicolai in mane dictarum festi- 
» vitatum assignati fuerintjhi enim solis tenebantur assistere 
» Festivitatibus S. Petri, et Corpus Cliristi assistere toti otfi- 
» ciò, et demptis etiamDominicis diebus, in quibus dure Heb- 
» domadre serviant.Non tenentur Dignitates et Canonici prre-
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Dicembre — S. Lucia Vergine e Martire, S. Anasta­
sia Verg. e Mart.

Uscito che sarai da questo tempio, seguimi pure, che 
ti guiderò per altra passeggiala alla parte opposta 
fuor dell’ abitato verso la chiesetta di S. Maria degli 
Angioli dei PP. Cappuccini, costrutta fin dal 1591 a 
spese di Giovan Sabato Damolodede ; e la vedrai a 
due navi , come più d’ una simile ne ho viste servite 
da questi religiosi, non sapendo la ragion perchè così 
costrutte , nè ho curato saperla : per altro le trove-

» dicti ad servitia retata omnes simul et semper convenire , 
» sed quod possint illa per hebdomadam, et divisim in qua- 
» tuor nimirum juxta Dignitatum numerum partiri hebdoma- 
» das Divinum officiurn Ecclesiarum , et Capituli scrvitium , 
» Anniversaria , et cantera illarum miniera persolvcre et ce­
li elirare, et ut sic suae obligationi satisfaciant, securique in 
» conseientia sint. Imo dispensamus adhuc cum eisdem, ei de­
li claramus illos juxta temporis necessitatelo exigentia posse 
» authoritatem nostram prsesentium vigore ipsis concessa,An- 
» niversaria et missas , quic in uno die , et in determinata 
» Ecclesia vel altari celeliranda erunt, in alio die et Ecclesia 
» vel. Altari per se, aut interposta persona celebrare posse , 
» dummodo in numero Anniversariorum et missarum fraus 
» non commi ttatur , et missae celebrandie in altaribus San- 
» tissimi Collegiatai Ecclesiae Sancti Petri, aut SS. Rosarii, 
» in ipsis et non alibi propter Lndulgentias ibi concessas ce­
li lebrentur.

» Dispensamus insuper, s ve declaramus, prmdictos Cano- 
» nicos et Dignitafes posse absque alicuius pocnai incursione 
ii postCompletoriurn dicereMatutinum cum Laudibus sequen- 
» tis diei , et adhuc Nocturnum vel Nocturnos Anniversarii 
» seu Anniversariorumqùe die sequenti celebranda , occurre- 
» rint. Declarando sitniliter ipsos posse licite ad omnes horas 
» minores, hoc est Primam , Tertiam, Sextam etNonam, si­
li mul et absque divisione aliqua ante missam Conventualem 
» dicere. Vesperas, vero per annulli simul cum Completorio 
» et Matutino ; semper vero Quadragesima! immediate post 
» missam Conventualem; imo ad hoc, ut ad audiendum ver- 
» bum Dei accedere possint, poteruntetiam Vesperas inchoa- 
» re immedjaté post Evangelium Missae.

» Declaramus etiam in Sabbatis , quando missa de Maria 
» Virgine- celebratur, et ex Feria secunda, quando dieta mis-
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rai sempre in luoghi eminenti nelle migliori posture 
dell’ abitato , devotamente allegre e di naturale sem­
plicità, con una esimia politezza ed una ricercata leg­
giadria nelle cose religiose. Ed anche qua un Cristo 
morto sulla croce adorerai, che vuoisi aver una volta 
parlato ad un devoto religioso laico che fervorosa­
mente il pregava.

Oh ! il bello, il magnifico, il sorprendente di questo 
sito incantevole! Qual materia la più bella per un pen-

» sa prò Animabus Purgatorii, imo et in omnibus diebus in 
» quibus Anniversarii missa decantatur, pradictum Colle- 
» giuin , vel illius hebdomadariuin non teneri ad cantandam 
» missam Conventualem, sed quoad sollemnitatem Cantus , 
» satisfacere cum missa B. Mari®, vel cum missa aut missis 
» Defilile torturi ; dummodo Conventualem missam absque 
» fraude aliqua juxta Tabella! distributionem lectam dicant.

» Demum omnibus et singulis Presbyteris Collegii Capi- 
» tularibus concedimus, et quotiescumque in sua hebdomada 
» ita impediti reperiantur ut sua munera excercere non pos- 
» sint, eis alium suo loco delegare liceat, qui eorum officia 
» exerceat.In quorum omnium et singulorum robur et fidem, 
» Bullas has manu infrascripti nostri actuarii nostra manu 
» nostroque Sigillo roboratas, fieri et expediri mandavimus. 
» Datas in Episcopali Palatio nostra solitee Residentiee S. Pe­
li tri de Monte-Corvino die decima tertia mensis Maii anno 
» Domini MDCXVII, Pontificatus SS. in Christo Patris, 
» et Domini Nostri D.Pauli Divina Providentia P .P . V. an- 
» no ejusxiii, Prasulatus vero Nostri Anno iv feliciteri.Amen. 
» — F. Joannes Episcopus Acernensis— Adest Signum.

» Actento numero dignitatum et Canonicorum inserto 
» in pradictaBulla dignitates numerantur quatuor, videlicet: 
» Archipresbyter, Primicerius, Cantor et'fhesaurarius, quo- 
» rum pracedentiadependet a Pralatione Dignitatis: quarum 
» l . aest Archipresbyter, 2 .u Primicerius, 3.a Cantor, et ultima 
» Tliesaurarius. Viginti vero Canonici ordine pracedunt ex 
» ingressu a die possessionis Canonicatus, nec senectus vel 
» majoritas eetatis sulTragetur eis. »

Nell’ anno 1645 la sacra Congregazione del Concilio or­
dinò al vescovo d’allora, che siccome in tale fondazione non 
eravi il proprio parroco addetto, così si dovesse eleggere un 
vicario perpetuo che ne dovesse avere la cura attuale; che per-
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nello da maestro che volesse ritrarre un quadro magnifi­
co per l’arte sua! A te davanti si apre un prospetto il più 
maraviglioso, una vista la più graziosa, i colori più vivi. 
Volgendo lo sguardo d’intorno tu scorgi la piupparte 
dei villaggi che compongono Monte-Corvino Rovella , 
Chiarelli , Votraci, Molinadi , Cornea , Ferrari , S. 
Martino, le coste di Gifoni e di Olevano , e più lon­
tano di Acerno ed anche più in là quelle di Eboli , 
di Altavilla, del Postiglione, la sottostante vasta pia­
nura , il fiume-Seie, il mare__!

Di rincontro al convento, sulla china dell’opposta gio-

ciò nel 1655 monsignor Glieimi in santa visita stabilì che la 
cura delle anime si doveva conferire in persona dell’ arciprete 
prò tempore. Ecco le parole di questa bolla : « Et quia 
» cura animarum, prout ipsi dignitates et canonici asserue- 
» runt, hucusque apud omnes residente de Capitolo, tana in 
» Collegiata, quam in Parochialibus annexis , licet alias per 
» prasdecessores nostros in praeteritis visitaticmibus manda- 
» tum fuerit, reponi apud unum perpetuum curatum, quod 
» exequi neglertum fuit, et nonnulla proinde incommoda, in- 
» conVenientia, scandala orta fuerint in praijudicium anima­
li rum ; ideo in hac visitatone etiam de ordine sacrai Congre- 
» gationis Sacri Concilii Tridentini sancitimi fuit, et expresse 
» mandatum, curam pr*dictain actualem esse ponendam in 
» unain certam personam, videlicet archypresbiteri prasen- 
« tis et prò tempore omnibus futuris temporibus existeutis, 
» quod curam praedictam tana prò dieta Collegiata, quam alia­
li rum Parochialium unitaruin in omnibus gerat, assignata 
» sibi congrua fructuum portone, videlicet scutorum seu du- 
» catorum usualis monetae regni quinque prò centenario ex 
» omnibus fructibus, obventionibus, emolumentis, tam cer- 
» tis quam incertis ad dictas ecclesias spectantibus. . cui Àr- 
» chypresbitero, ut supra perpetuo Curato., debeant coadju- 
» vare tres alii Curati , unus videlicet in ecclesia Sancti Eu- 
» stachii, alter in ecclesia Sancti MicJiaelis, alter in ecclesia 
» Sancti Nicolai : qui tres coadjutor'es semel electi de con­
ti sensu ipsius Archypresbiteri et Capituli, et a nobis corfir- 
» niati, etiam perpetui eorum vita durante electi, deputati et 
» confirmati esso intelligantur etc.

Vedi Proc. nella reai Camera di S. Chiara tra il Cantore 
Majorinied i Canonici della Collegiata di Monte-Corvino,fol. 
0 4 , 06 et fol. 83.
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gaja vedi sorgere un romitaggio con una piccola cap­
pella di Rettoria del Primicerio, seconda Dignità della 
descritta Collegiata , dedicala questa alla Vergine SS. 
dell’ Assunta , la cui statua di legno nel decimosesto 
secolo , com’ è costante tradizione , in una domenica 
di maggio miracolosamente fu rinvenuta in una pic­
cola grotta , in occasione che un mandriano, lenendo 
a pascolare delle vacche , una ne avea perduta. La 
vacca fu ivi ritrovata , e la stallia insieme , nasco­
sta forse ai tempi dell’eresia degl’iconoclasti, quando 
buoni mandriani pugliesi, atterriti dagli esecrandi de­
creti degl’imperatori greci che ordinavano la distruzio­
ne delle Sacre Immagini, la trafugarono da un paese del­
le Puglie, ed in quel luogo da essi conosciuto in occa­
sione del pascolo estivo de’ loro animali la nascose­
ro. Intanto quel buon villico, sorpreso dallo strano av­
venimento , racconta ciò che avea veduto ad un par­
roco di là non molto lungi, e sforzatisi mercè l’ajulo 
di molti giovani robusti di trasportare la statua nella 
vicina parrocchia di S. Eustachio, fu giocoforza di ivi 
lasciarla , e di edificarvi in prosieguo di tempo una 
cappella, prima di legno e poi .di fabbrica, per ado­
rarvi quella statua miracolosa che non volle di là par­
tirsi; ed il popolo non conoscendone nè il tempo, nè 
l’ origine, credendola eterna, diede il titolo a quella 
Chiesa di S. Maria dèli’ Eterno , comunque nelle an­
tiche visite dei Vescovi prò tempore siasi pur detta 
di S. Maria de’Yalloni. Il Santuario venne arricchito 
di tesori d’ indnlgenze da diversi Sommi Pontefici; e 
nelle domeniche di maggio cd in quella infra l’ottava 
dell’ Assunta immenso popolo vi si reca per adorare 
quella Vergine. .

E lasciando Monte-Corvino Rovella, le due sue con­
fraternite del SS. Rosario in S. Rocco di Rettoria del- 
1’ Arciprete, e dell’Addolorata nel monte della Pietà , 
il Capitolo Ricellizio nel villaggio di Gauro, le cinque 
parrocchie ne'diversi villaggi, le altre chiesette e le cap­
pelle, ti guiderò in Monte-Corvino Pugliano, a veder là 
quel Convento de’Francescani Osservanti, incomincialo a



fabbricarsi verso il 1560 ed eretto a clausura nel 2 
gennaio 1580, come da bolla di Sisto V nel IY anno del 
suo Pontificato (1) : nella quaif benché si dia il titolo al 
Convento di S. Maria della Sanità, pur tutta volta della 
Misericordia si chiama. Tu ivi rinvieni in una spia­
nala detta S. Marco un comodo Convento con una bella

(!) La bolla è del tenore seguente:
Dilecto Olio Ministro Provinciali Provinciae Principatus 

Ordinis Minorum de Observantia nuncupatorum. Intus vero. 
Xystus PP. Y. Dilecte fili, salutem et Apostolicam Bénedic- 
tionem.Personarum quarumlibet, earum praesertim quae re- 
lictis lmjus saeculi illecebris sub suavi Religioni^ jugo se 
Deo devinxerunt, comoditati quantum cuoi Domino possu- 
mus libenter consulinaus , ut et fructuatius Deo servire, et 
sanctam Religionem longe lateque valeat propagavi. Cum ita- 
que sicut accepimus dilecti filii Universitas et Homines o- 
mnes Terrae Pugliani Salernitanae Dioecesis prò simplici eo- 
rurn consolatione  ̂ et ob singularem, qui erga Religionem 
Seraphici Patris Francisci gerunt devotionis, afTectum inten- 
dant unam Domum prò Conventu cum Ecclesia sub invo­
catone Sanctae Mariae Sanitatis in loco campestri S. Mar­
ci inter Casalem Puliani et S. Theclae Terrae de Mon­
tecorvino suis sumptibus et expensis aedificari, nos volen- 
tes tam dictormn fratrum coinmoditati et propagationi pro- 
spicere, quam piis eorumdein Universitatis et hominum vo- 
tis paternae annuere eorum sumptibus inclinati tibi domum 
et Ecclesiam praedictam postquam illae aedificatae fuerint 
ut praefertur cum omnibus adnexis juribus et pertinentiis 
suis ab eisdem Univqfsitate et hominibus novi dicti Or­
dinis , et prò eo acceptandi, ac in eas tot fratrés presby- 
teros et conversos ex eodem Ordine quot sutlicere judica- 
veris introducendi ; qui sic introdurti Ecclesiae propriae 
in divinis deserviant, ac.sub uno Guardiano seu Priore 
regularum disciplinam observantes in ipsa domo Conventu 
Ordinis supràdicti, constituant auctoritate 'Apostolica teno­
re praesentium licentiam ac facultatem impartirnur , ac 
Guardiano, seu Priori , ac Conventui praesentis postquam 
ut praefertur constituti fuerint et introdurti , ut omnibus 
et singulis privilegiis , praerogàtivis , exemptionibus , gra- 
tiis , indultis et indulgentiis , quibus caeterae domus Cou- 
ventus praedicti Ordinis tam de jure , quam consuetudine 
utuntur , potiuntur et gaudeut , et uti , potivi et gau- 
dere poterunt quomodolibet in futurum aeque uti, frisi, po-
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chiesa, in cui spiccano le varie cappelle dei diversi pro­
prietari ; di là a pochi passi un Collegio Canonicale di 
selle partecipanti eretto con regio assenso nel 17S9 (1), 
a cui è capo un Arciprete parroco locale , e nella cui 
chiesa ove sonovì ancora le varie cappelle gentilizie, si 
venera una bella statua di S. Tecla , accosto alla quale 
altra confraternita del SS. Rosario ; quindi altra chie­
setta edificata in occasione di essersi rinvenuta una Ef­
figie della Vergine SS. dipinta a fresco su di un pezzo 
d’ intonaco nel profondarsi un pozzo, la quale chiesetta

tiri et gaudere in omnibus et per omnia libere et li­
cite valeant auctoritate et tenore praesentium in speciali 
gratia indulgemus non obstante fel. record. Bonifacii Pa- 
pae Vili, praedecessoris Nostri, qua cavet expresse , et 
qui Mendicantiurn ordinum professores loca de novo reci- 
pere praesumant, ad inhabitandum nisi de licentia Sedis 
Apostolicae de prohibitione bujusmodi expressa mentione 
faciente , ac aliis constitutionibus et ordinationibus apo- 
stolicis, ac in particularibus et singularibus conciliis editis, 
generalibus ac specialibus , ac dicti ordinis Statutis et 
consuetudinibus etiam sint confìrmatione Apostolica , vel 
quavis firmitate alia roboratis, privilegiis quoque indultis 
et Scripturis Apostolicis ipsi Ordini ejusque Superioribus et 
personis in genere vel.in specie, ac aliud in contrarium quo- 
modolibet concessis, approbatis et innovatis quibus omni­
bus eoruin tenores praesentibus prò expressis liabentes illis 
alias in suo robore permansuris , hac vice dumtaxat spe- 
cialiter expresse derogamus caeterisque contrariis quibus- 
cumque. Datum Romae apud Sanctum Petrum sub annulo 
piscatoris die XI. Januarii 1589. — Pontificatus Nostri anno 
quarto — Locus sigilli — Aug. Pa. Pius Rulofiìus.

(1) Statuti con' li quali si deve regolare la nuova Ri- 
cettizia chiesa parrocchiale di S. Tecla nello stato di Mon­
te Corvino in diòcesi di Salerno.

1 . ° La detta Rieettizia chiesa vien composta di un Ret­
tore, ossia Arciprete curato, che n’è il capo, il quale deb­
ba regolare la cura delle anime, e di sette altri individui, 
li quali tutti sieno tenuti di condjuvare il Rettore nella cura 
suddetta.

2 . ° Tutti li suddetti individui debbano essere naturali del 
ristretto della suddetta chiesa per poter essere ammessi al­
la partecipazione , e senza tal qualità debbano affatto es-

—  46 —



— r i ­
venne denominala Madonna dell’ Arco, e la cui festività 
che ricade nel giorno deH’Assunla, viene celebrala con 
Fiera ottenuta mercè privilegio dal re Cattolico.

In qualunque punto li fermi di questi svariati villag­
gi, domini sempre la sottostante vasta pianura del le­
nimento stesso, di Eboli, di Pesto, dell’ antica Picenza, 
di Salerno, i fiumi, il mare; ed in ogni parte l’anima 
si bea a quella vista magnifica, e 1’ aspetto della natura 
in tutta la sua bellezza l’ inebria di un contento dol­
cissimo, e trasfonde in le quell’incanto che li diletta e 
ti rapisce.

sere esclusi , e dovrà nella vacanza entrare il più antico 
che sarà asceso al sacerdozi.

3°. Che l’arciprete debba precapire ante par lem dalla ren­
dita della massa comune annui ducati ottanta, compresovi 
il dritto di stola bianca e néra , e. del di più parteciperà 
egualmente come tutti gli altri. Benvero però le messe fe­
stive prò populo debbono andare a peso e carico del solo 
Arciprete.

4 . ° Che tutte le messe od altri pesi annessi alli beni della 
detta ricettizia Chiesa si debbono distribuire egualmente tra 
1’ arciprete e tutti' l’ individui partecipanti.

5 . ° Che tutti li sacerdoti in abito corale debbano cantare 
in coro la salmodia ne’ giorni di domenica e ne’ giorni fe­
stivi di doppio precetto , nelle vigilie de’ medesimi nella 
settimana Santa ed in altri giorni di rito.

6 . ° Che mancando ne’giorni festivi la messa vicino mezzo 
giorno in altra chiesa del ristretto , sieno tenuti per tur~ 
num li sacerdoti partecipanti di celebrarla nella Chiesa ri­
cettizia per comodo del popolo.'

7°. Che per turnum ancora li sacerdoti partecipanti deb­
bano celebrare la messa avanti 1’ alba ne’ giorni festivi , 
ne’ quali è permessa la fatica.

8 . ° Che mancando volontariamente qualcheduno degl’ in­
dividui partecipanti in qualche funzione di chiesa alla qua­
le è obbligato , debba soggiacere alla puntatura, la quale 
debba essere grana due per matutino e laudes , due altre 
grana per le altre ore canoniche, e due altre grana per la 
messa cantata , e nelle feste maggiori e solenni la punta- 
tura sia doppia.

9 . ° Che l’amministrazione delle comuni rendite della ri­
cettizia Chiesa debba esercitarsi da uno degl’ individui da
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CAPITOLO V.

MEMORIE SULL’ ANTICO STATO POLITICO 
DI MONTE-CORVINO. •

Molli curiosi non rinvenendo in Monte-Corvino ve- 
sligia di antiche porle o muraglie, perciocché fabbri­
calo in gruppi e diviso in paghi e villaggi dietro la 
distruzione di Picenza , e leggendo in lalune antiche 
scritture Stalo  di Monte-Corvino, Terra di Monte-Cor­
vino , non vogliono nè sanno persuadersi come possa

eleggersi capitolarmente , e con maggioranza di voti, e la 
carica di tal procuratore debba durare un solo anno, ter­
minato il quale debba dare i conti in mano di due razio­
nati eligendi dallo stesso capitolo con voti segreti. E per 
provisione di detto procuratore se li debba dare ducati dieci.

IO.0 Che passando ad altra vita uno degl’ individui della 
sua famiglia, gli altri sieno tenuti far tutti li funerali gra­
tis , incluso il jws sepulturae.

Avendo quindi attentamente osservati gli statuti suddet­
ti, ed intesa la università, la quale ha prestato il suo con­
senso, non ho trovato cosa in essi che leder possa i dritti 
della sovranità nè del pubblico. E poiché per la mancan­
za del Cappellano Maggiore si è degnata V. M. con regai 
carta per segreteria di stato dell’Ecclesiastico de’ 18 mag­
gio 1787 comandarmi che esaminando io i statuti suddet­
ti formassi la relazione che convenga farsi. Perciò sono di 
voto che V. M. può degnarsi concedere sugli anzidetti sta­
tuti il regio assenso, rispetto a tutto .ctò che concerne so­
lamente il buon governo , 1’ esercizio delle ecclesiastiche 
funzioni ed amministrazione de’ beni della mentovata Col­
legiata ricettizia chiesa, e con le seguenti clausole, e non 
altrimenti

1 . ° Che la collegiata come corpo s’intenda sussistere dal 
dì dell’ impartizione del regio assenso , requisito essenzia­
lissimo per la formazione di qualunque collegiata.

2 . ° Che ool presente regio assenso si permette l'unione 
degl’ individui in forma di collegiale quoad honores tantum, 
e di far uso delle insegne e di tutto ciò che al collegio si 
appartiene.

3 . ° Che siccome coll’ impartizione del regio assenso co-



addimandarsi città: ma io però cosi la chiamerò sem­
pre , perchè così la veggio chiamala dal re Alfonso 
J1 d’ Aragona nel 1494 nell’ accordare il privilegio 
della separazione dal ceto popolare a ventitré famiglie 
di essa; la quale separazione ottennero mediante esame 
che fu commesso a Ludovico Rodoerio colà ritiratosi 
nel 1472. Ivi leggesi : Quum Regiae M ajestati deceat 
pacem et tranquillitatem inter subjectos conservare, 
llegnumque etiam nobilium virorum ac devotionem

mincia ad esistere la collegiata quanto agli onori soltanto, 
così quelle che si chiamano dignità si reputino mere tem­
poralità e porzioni laicali, e come tali non soggette alt’ i- 
stituzione dell’ ordinario , soggette benvero a tutti li pesi 
dello stato a tenore degli ultimi reali ordini.

4 . ° Che la provista dell’arcipretura curata in caso di va­
canza debba mai sempre dipendere dall’ ordinario, da cui 
dovrà essere istituito.

5 . ° Che -tutti li partecipanti della suddetta ricèttizia Chie­
sa collegiale , alla quale furono ascritti , debbano coadiu­
vare all’ arciprete, o nell’ istruire il popolo, o in altre ec­
clesiastiche funzioni, non già come coadiutori in titulum, 
ma come obbligati al servizio ministeriale per l’ordine sa­
gro di cui sono forniti. ■■ J

6 . ° Che restino sempre salvi ed illesi i dritti arcipretali 
a favore dell’-arciprete.

7 . ° Che nelle vacanze delle porzioni laicali debba suben­
trare ad occuparle, precedente conclusione del collegio, co­
lui che abbia maggiore servizio nella chiesa medesima.

8. ° Finalmente che non si possa aggiungere o togliere 
cosa alcuna ai suddetti statuti senza il reale permesso, con 
restare abolite e proscritte tutte l’espressioni contenute in 
detti statuti, le quali sono contrarie alle summentovate clau­
sole ed alle supreme regalie della corona. E questo è quan­
to occorre riferire a V. M. Da casa in Napoli 3 aprile 1789. 
Di Vostra Maestà umilissimo vassallo Domenico Potenza— 
Giovanbatista Adone.

Super qua quidem praeinserta relatione fuit per nostram 
regalem cameram iuterpositum infrascriptum decretum te- 
noris sequentis videlicet— Die decimaquinta mensis aprilis 
millesimo septingentesimo octuagesimo nono 1789. Regalis 
Camera Sanctae Clarae providet, decernit , atque mandat, 
quod expediatur privilegium in forma regii assensus , sei-
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augere, proptcrea curri prò parte magnificae etjidelis  
universitatis et hominum civitatis Montiscorbini de 
provincia Principati! s cifra fu erit nobis reverenter 
expositum et hvmiliter supplicatimi etc. etc. Nos au~ 
tetri risa supradicta supplìcatione. hujusmodi informa* 
tione de mandato nostro corri inissa atque diligenter 
capta per egregium militerà Ludovicum de Rodoeriis 
degentem in dieta cioitate Montiscorbini , ex qua 
authenticis litteris et scripturis, testibusque jid e

vata forma retroscriptae relationis. Hoc suum Citus Praeses. 
Salomonius. Patritius. Targiaui Vidit Fiscus regalis coronae. 
Pascale. Supplicatimi propterea nobis extitit prò parte su- 
pradietorum supplioantium , quatenus praeinserta statuta 
praedictae collegiàlis curatae ecclesiae approbare et conva­
lidare cum omnibus et qu.ibuscumque in dictis antiquis sta- 
tutis contentis et expressis benignius dignaremur: quae qui- 
dem ecclesia quoad houores tantum collegiata haberi et re- 
pntari debeat. Nos vero dictis petitionibus tam justis et piis 
libenter annuentes in bis et aliis quamplurimis longe ma- 
joribus, quae exauditionis gratiam rationabiliter promeren- 
tur , tenore praesentium ex certa nostra scientia delibe­
rate et consulto ac ex gratia speciali praeinserta statuta 
juxta eorum tenores accept-amus , approbamus et convali- 
damus , nostroque munimine et praesidio roboramus , ac 
omnibus in eisdem contentis. et praenarratis , ac ex gra­
tia speciali ut supra assentimus et consentimus, nostrum- 
que super eis assensum regaleci et consensum interponimus 
et praestamus usque ad nostrum regioni successorumque 
nostrorum beneplacitum , nulla data temporis praescrip- 
tione,.cum supradictis clausulìs conditionibus etlimitationibus 
contentis in dieta praeinserta relatione curiae supradicti re­
verendi regii cappellani majoris, ac in omnibus servata for­
ma ejusdem. Volentes et decernentes expresse eadem scien­
tia certa nostra, quod praesens nostra approbatio et con­
validano atque concessio super praesentibus statutis sit et 
esse debeat reverendis sacerdotibus partecipantibus supra- 
dictae collegiàlis ecclesiae curatae (quae collegiata quoad ho- 
nores tantum reputari debeat) praesentibus et futuris usque 
ad nostrum successorumque nostrorum beneplacitum, sem- 
per stabilis , regalis, valida , fructuosa et firma , nullum- 
que in judiciis aut extra sentiat quovismodo diminutionis 
incommodum, aut noxae alterius delrimentum pertimescat,
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digiìis certior.es Cacti Humus etc. etc. ab immemora­
bili more nobilium vixerunt, et tàmquam viri gene­
rosi ex refiquiis Pi cent ini populi descendentes non se­
mel egregia armorum f a t ta  gesserunt . . . praefati 
circwnspetti v ir i , rilorumq.ite legitimi descendentes 
verae et indubitatae nobilitatis potiantur emolu- 
metitis atque praerogativis, et tanquam a papaia- 
rium cela abducli et separati ejusdem praefatae 
universitatis negati a segregativi valeant pertrac ta ­
r i  , conciliaque nobilitivi inire ec. oc. (I). E datosi a 
questo privilegio esecuzione, si spiegò che si era pre­
sentalo prò parte magnificae universitatis et Itomi- 
num civitatis Montiscorbini. Leggo similmente nelle 
antiche Prammatiche sotto il titolone Officiis ad Ma- 

fi cstatis collationem spectanlibus quella scritta da Bru-

sed in suo semper rqbore et fìrmitate persiètat. In quorum 
fidenti hoc praesens privilegium fieri" fecimus- magno nostro 
negotiorum sigillo pendenti munitimi. Datum Nespoli ex re­
gio Palatio supradicta die decimaquinta mensis aprilis millesi­
mo septingentesimo octuagesimo nono 1789. Ferdinandus—. 
Citus Praeses. Patritius. Salomonius. Targiani. Vidit Fiscus 
regiae coronae. Dominus meus rex mandavi! mihi Petro Ri­
vellini a secretis.Pro magnificoMastellone, Agnellus Pascale. 
Solvat projure sigilli tarenos duodecim. Pro magni tiro Pisano 
taxatore , Radente. In prim 225 fol. 27 Radente. Die 7 
nove.nhris 1789 solvit ducatos septem *cum dimidio. Jose- 
phus Valle regius perceptor.

(1) Registrimi Reg. Ferd. 1491 ad 1495 nell’Arch. della 
Reg.Cam. tit-. 3 scair. 1 num. 58. Vedi il process. de’Rodoe- 
rl per la reintegra nel sedile Montagna. Il documento lo ri­
porterò per intero nella 2 .a parte.

Credo intanto far cosa grata al mio lettore se in piè di pa­
gina fo qua osservare essere stata sempre tenuta in tanto prè­
gio la nobiltà generosa delle famiglie di questa che dicesi ter­
ra di Monte-Corvino, che non hanno sdegnato famiglie nobili 
Napolitane e di Salerno far con esse parentadi. Una Giovanna 
d’ Enza per esempio nel 1593 era moglie di un Ercole Ca- 
pecemobile del sedile Capuano; Lucrezia Strambone de’Du- 
chi di Salza passò a marito nella casa di Alessio ; la Sparano 
alla Sanfelice; Lucrezia Muscettola de’ Duchi di Spezzano fu 
moglie di Scipione d’ Enza degli antichi Baroni di Olevano;

*
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xelles nell’ aprile «lei 1558, in cui si menziona el offi­
cio de Capitan de la Ciudad de Monte-Corvino. 
Leggo in una soprascritta dalla segreteria del regno 
de’ tempi passati diretta al Governatore di Monte-Cor­
vino : al muy amado de sua Maestad el Governa- 
dore de la Ciudad de Monte-Corvino , e mi per­
suado , come ognun meco persuader si debbe , che 
Monte-Corvino da vetusti secoli abbia il titolo di Cit­
tà, non ostante che qualche volta si fosse pur nomata 
Terra, e terra onorala, come la diceva il Mazzetta 
nella sua Descrizione del Regno di Napoli (1). Ma 
terra onorata vale terra nobile, distinta, di magnati; 
poiché i giureconsulti già sanno che T epiteto kono- 
ratus suona presso i legisti lo stesso che la dignità 
della nobiltà e dei Senatori, e conveniva a qualunque 
Dignità tanto civile, quanto militare (2).

Monte-Corvino adunque città da vetusti secoli gode­
va il regio Demanio che a perpetuo gli fu stabilito

(.omelia d’ Aprano del sedile Capuano fu moglie ad Otta­
vio d’ Enza fratello di Scipione, di cui parla anche il 
Presidente de Franchis Decis. 260; Livia Lanaro, della 
famiglia del Reggente Conte del Sacco, fu moglie ad Errico 
Carrara ; Caterina Rodoerio del sedile Montagna fu moglie 
ad Andrea Majorini ; una Brigida de Pichis impalmò Gio. 
Leonardo Rodoerio; una Vittoria Piccolo impalmò Donato 
della stessa famiglia'Rodoerio ; Prospera Solimena di Saler­
no fu moglie di Pontano de Augustinis; Lucrezia Sparano si 
maritò ad Ottavio Cavaselice, ed in seconde nozze passò alla 
casa Ruggiero; Porzia Majorini impalmò AntonioPinto; Tar­
quinia Capograsso si maritò a Matteo tìiudicematteo, ed il 
figlio di lui Ferrante ebbe per moglie Modestia Grillo ec. ec. 
Possono osservarsi all’ uopo nel Grande Archivio i moltiplici 
processi pel patrimonio di Monte-Corvino dedotto in Regia 
camera, donde emergono tali notìzie da capitoli matrimo­
niali presentati, fedi di preamboli, testamenti ec. ; e chi ne 
fosse vago , potrebbe percontare il così detto processo ma­
gno , i volumi de’ ripartimenti, lo stato del Reggente Tap- 
pia , la Relazione di Farina, gli antichi catasti.

(1) Princ. citer. pag. 76.
(2) L. 14 ff. de muner. et honor. L. 1. cod. de de- 

cur. L. 1 cod. de honorat. vehiculis.
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con privilegio più rimunerativo che grazioso dal re 
Ferratile 1 d’Aragona nel 1460 e da Alfonso li nel 
22 settembre 1494 , confermato dal re Ferdinando il 
Cattolico , come da diploma spedito da Yalladolid nel 
1609 con otto grazie speciali: quali privilegi e g ra­
zie vennero pure riconosciute dalla gloriosa memoria 
dell’ Imperator Carlo V nel 1536 (1). Ed è pur gra­
devole il leggere una lettera del detto augusto Impe­
ratore spedita da Betlun nel 1554 diretta alla detta uni­
versità , con la quale nel mentre le annunzia la sua 
abdicazione a favore di Filippo II suo primogenito , 
l’assolve dal giuramento di fedeltà a lui dato coll’ob- 
bligo di prestarlo al novello sovrano.

Quindi è che a riserba di alcuni .brevi periodi di 
tempo, ne’quali a simiglianza delle più cospicue città 
del regno per le urgenze dello stalo sotto i viceré 
Monte-Corvino fu venduto alla famiglia Grimaldi, poi 
alla Pignatelli, sempre i cittadini si mostrarono gelosi dei 
loro privilegi: essi non riconobbero mai vassallaggio, ed 
i baroni non erano che semplici tenutari: essendo d’al­
tra parte ben risaputo per canone di giureprudenza 
feudale, che con le infeudazioni alcun detrimento non 
recavasi alle ragioni delle università in quanto ai loro 
privilegi, e che il principe Sovrano non ritoglieste con 
ciò le grazie altra volta concedute : Imperiali bene­
volenti ae propvium esse judicainus , ut singulorum 
status servetur i/laesus, diceva VI sem i a (2). Da ciò 
quel celebre capo XXXI de’privilegì e costituzioni del 
re Giovanni d’ Aragona : Placet. liegiae M ajestati 
gitoci per infeuclationes non intelligatur esse praeju- 
dicatum , neque praejudicetur juribus competentibus 
universitatibus (3). 1

(1) Fol. 7 , 170 a 174 acta prò Hieronymo Carrara ad 
reg. deman. attuario Manfredi. Fol. 203 e 222 proc. tra
l’ arcivesc. di Salerno e la Dnivers. di Moni. nel Grande 
Arinvio. Connnes. Feud. n. 2342. I documenti vengono 
trascritti nella seconda parte.

(2) De feudis lib. II tit. 52.
(3) Testa tom. 1 pag. 418.



I Montecorvinesi nulla manco ricomprarono mai sem­
pre in tali occasioni la loro primazia mediante lo sbor­
so d’ ingenti somme. Basta leggere la cedola del re 
Filippo II del 1591 (1) che reintegrò Monte-Corvino 
nel regio demanio per la vendita che nel 1572 di uni­
ta a Salerno ed Olevano ne avea fatto il viceré, per 
rimanere convinto di tali verità. Il giureconsulto Ga­
spare Morese clic discendeva da quel Giambatista me­
morato nel diploma di Alfonso, e che nutriva nel petto 
caldo amòre pel suo paese e decoro insieme del suo 
casato, per sottrarre se, i suoi congiunti e concitta­
dini dal servaggio baronale , intraprendeva nel 1578 
un viaggio per le Spagne unitamente al Dottor Fisico 
LeonardanIonio Recco per ottenere dal re Filippo la 
delta reintegrazione nel regio demanio mediante lo 
sborso di due. 18 mila, per quanto INiccolò Grimaldo 
Cavea comprato. I signori Morose di Salerno, discen­
denti di lui , conservano un suo autografo che ho 
letto , in cui egli descrive l'itinerario del suo viag­
giare sino a Madrid ; avendo pur lasciato prima di 
partire il suo testamento con vari ricordi alla mo­
glie (2) ed ai figliuoli,'temendo che per sì lungo ed 
a que’ tempi sì difficile viaggio, gli fosse qualche si­
nistro accidente avvenuto.

hfon ostante la ottenuta reintegrazione, Monte^Cor- 
yiiiQ nel 1638 altra volta fu venduto al principe di 
Noia Giulio Pignatelfi per due. 46 a fuoco al numero 
di 1652, di cui .in conto pagaya due. 20 mila , con 
derogare al privilegio del demanio per la urgente 
causa d i pubblica utilità  ( si disse ) per la difesa 
d i questo regno , perlochc. è necessario buscar da- 1

(1) Fol. 24 acta regii Fisci, attuar. Manfredi. Fol. 613 
proces. Mensa Arcivesc. di Salerno ed univers. di Monte- 
Corv. 4 utf. Grande Archivio Commes. feudale.

. (2). Lucrezia Meo della famiglia che discendente da 
Floravante o Fioramante Meo abitante nel villaggio Ferra­
r i , dove ancor oggi puoi vedere le sue armi gentilizie, e 
la cappella nella parrocchia di 8. Eustachio sotto il titolo 
di S. Antonio di Padova, si ritirò in Colliano dove ora rat- 
trovasi,
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nari per manienere eserciti, non essendovi modo più  
pronto e giusto che procedere alla vendita d i Amal­
fi, Monte-Corvino ec. (1), con che però dovevasi fra 
sei mesi ottenere dalla Maestà Cattolica la ratifica. E 
la Università non trovando giustizia ne’ tribunali pel 
rimedio della restituzione in integrum , ebbe ricorso 
alla Maestà del re Filippo IV , e vennero destinati 
per deputati Giovan Francesco Majorini, Capitano An­
tonio d’ Enza , Innocenzio d’ Alessio, Giovanni Mar­
tino de Hodoerio , Diego d’ Enza , .Matteo Serfilippo, 
Francesco de Simone, Vitantonio di Sparano, France­
sco Antonio Pico e Bernardino Burletta ; ed otten­
nero che il Principe di Noja non ave;-e giammai avuto 
il regio assenso, ma che il re Filippo nel 1639 e 1640 
ordinasse che il consiglio collaterale e la regia camera 
avessero dovuto prima informare e poi risolvere quel 
che conveniva di giustizia (2 \

Si leggano infatti ad onor del vero i richiami della 
università per la reintegrazione al demanio per lo pri­
vilegio a titolo one oso , quindi F offerta transazione, 
e successivamente la dimanda di prelazione avanzata f a ­
vore regii demunii da Girolamo Carrara (3)* cui poi si

fi)-Fol. 88 acta regii Fisci, attuario Manfredi.
(2; Fol. lt ìl ad 1GÌ acta regii Fisci, attuario Man­

fredi.
(3) A far conoscere qual cuore racchiudeva nel petto un 

tant’ uomo a favore della sua patria, di cui più tardi (1745) 
seguiva 1’ esempio il suo figliuolo Giacomantonio, e più in 
là il nipote Domenico (1783), aggregati già trai nobili del 
sedile del Campo di Salerno, ini piace in piedi pagina recare 
le poche righe che nel 9 settembre 1720 egli dirigeva ai reg- 
giinentarì della città di Monte-Corvino :

Signori miei e padroni osservandissimi.
Giacche il Sommo Iddio per sua bontà ha permesso che 

possiamo liberare la nostra città dalla giurisdizione barona­
le per restituirsi nel suo antico splendore col ritornare nel- 
Vimmediato dominio reale della maestà del nostro invittissimo 
e glorioso monarca mercè la vendita falla dal signor D. Giaco­
mo Pignatclli al sig. D Niccolò Reoertera Duca della Salan- 
dra,-'ho stimato conveniente domandare la prelazione, acciò la 
università ritorni nel suo antico e vero demanio che prima con



affiancarono le principali famiglie di quella città, quan­
do ancora in pendenza del giudizio si unirono, sino a 
602 zelanti cittadini che dimandavano la medesima pre­
lazione mediante lo sborso di ducali 42,229 per quanto 
Niccolò Ileverlera 1’ aveva acquistato dal principe di 
Noja nel 1719, e poi il principe di Marsiconuovo dal 
Ileverlera nel 1758 per-ducali 48,750, et gradativi 
condìtìon'aliter et successive di sborsare anche i du­
cati 60,Otiti giusta la vendila fatta da costui a Matteo 
Genovese nel 1744, e che in effetti dietro la decisio­
ne favorevole del 1789 vennero sborsali al nipote di 
lui Mariano Genovese, che, nato barone di Monte-Cor­
vino, con la perdila del feudo perde anche il titolo, 
e gli rimase solo quello di marchese ereditato dalla 
sua madre Ippolito (1); e non fia meraviglia se dal 1638 
si giungesre al 1789 per venirne a capo, atteso le tante

tanti privilegi gli stava accordato e conceduto, e che mai dai 
gloriosissimi re antecessori sono stati derogati. Spero che loro 
signori non solo debbono approvare questa mia operazione, ma 
altresì concorrere con me in tutto quello bisognerà , acciò con 
effetti sortisca il desideralo fine; prevenendo a lóro signori che 
da me lutlociò si farà con mio danaro, restando in beneficio del­
la università la giuridizione e la facoltà della nomina del Go­
vernatore, pregandoli di dar la notizia a tutti, acciò vedano le 
mie giuste operazioni e possano coadiuvare col loro zelo ed 
amore verso la patria. Di loro signori, Salerno 9 settembre 
1720, devotissimo servitore obbligatissimo Girolamo Maria Car­
rara.

'Signori del Governo della città di Monte-Corvino.
(1) poi. 1, 41,226, 361, 371, 383 proces. prò Hierony- 

mo Carrara; fol. 30 ad 41, 1S9, 499 acta sequen.
Non ostante una dimanda tanto giusta, quanto quella di 

liberarsi dal servaggio baronale che la più sana parte di 
que’ cittadini reclamava ne’tribunali, ed a piedi anche del 
trono deponeva, vi era ancora chi vi sì opponeva con affet­
tate ragioni, quasiché la giurisdizione baronale fosse alla 
regia preferibile, ed il servaggio un bene desiderabile, men­
tre omnes volucrunt ( diceva assai bene Giambatista Gonfa­
lone scrivendo per Amalfi nel 1638 ) quod esse sub dominio 
regis summa libertas est, et e contra sub dominio baronis 
durissima servitus. Eppure chi il crederebbe I il vescovo di 
Acerno, Ludovico Galbiati, nel 10 maggio 1638, facendosi

— .56 —



fatalità cui Monte-Corvino andò soggetto, sia in tem­
po che lo possedeva la casa di Giulio Pignalelli prin­
cipe di Noja che dedticeva il suo patrimonio nel 1669; 
sia in tempo del duca della Salandra D. Niccolò Re- 
verlera , che frastornava in tutt’ i modi 1’ andamento 
della causa , finche fu d’ uopo portarsi anche sopra­
luogo il presidente Aguirre per iscagionarlo dalle im­
putazioni di violenza che si diceva commettere, fino ad 
averne avuto un mandato di ducati 10 mila; sia quando 
l’acquistava il principe di Marsiconuovo Girolamo Pi- 
gnalelli, e poi Matteo Genovese. Di tal che nel 1774 or­
inai stanca la università rappresentava alla clemenza 
di Ferdinando IV il privilegio del demanio, e la sup­
plicava perchè economicamente e con danaro de’suoi

illudere non so da.qual principio ch’egli chiamava santo 
zelo, in occasione della vendita a Giulio Pigliatelii, si mosse 
a scrivere al viceré duca di Medina delas Torres una sua 
lettera, nella quale'così si esprimeva: Vengo con questa a cer­
tificare V. E. che per rimediare alle oppressioni e miserie di 
questi poveri, et a tanti frequenti homicidij et delitti si com­
mettono in questa terra (Monte-Corvino solita sua residenza), 
et a tanti dominij et imperij, è espediente e necessarissimo 
che la vendita fatta di detta terra /labbia il suo effetto, men­
tre qua non si conosce giustizia, et il padrone può rimediare 
a tanti mali, non lasciando anco dire a V. E. in mia coscien­
za che si detta vendita non havesse effetto, ne succederiano 
infiniti mali et inconvenienti irreparabili di alcuni che contra­
dicono stante il loro dominio et imperio, quale maggiormente 
crescerla contro detti poveri cittadini: il tutto per servizio di 
Dio ho voluto avvisare e certificare V. E. acciò come padre tan­
to santo dia rimedio a tanti mali. E  con questo a V. E. humil- 
mente resto facendo riverenza, et li prego da Nostro Signore 
ogni grandezza e salute in stia santa grazia. Monte- Corvino 10 
maggio 1658, di V. E. umilissimo creato, Ludovico Galbiuti ve­
scovo di Accrno.. Egli però non sapeva lo zelante vescovo che il 
dominio de’baroni arrecava assai peggiori mali di quelli da lui 
così forse soverchiamente esagerati ; che anzi tales domi- 
celli (dceva ii Novizano cons. 12 n.° 100) aliquando exi- 
gunt, exlorquent, usque ad sanguinem et pellem subditorum 
exeoriant, et docet experientia quod quandoque cogent sub- 
ditum tradere unicum ejus filiam alieni paupe.ri vilissimo et 
foetidissimo viro in uxorem, et modo una via, modo alia,
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fondi allodiali l’avesse restituita nel demanio medesi­
mo. E meriterebbero pure essere trascritte a caratteri di 
oro quelle robuste dignitose ed energiche espressioni che 
quell’ inclito monarca per mezzo del suo ministro non 
mai abbastanza lodato Bernardo Tanucci, scriveva nel suo 
dispaccio alla regia camera nel 10 giugno di quell’an­
no: Ha sua Maestà risoluto che codesto tribunale di­
ca nel termine d i due mesi la sussistenza del pri­
vilegio (di Monte-Corvino) e come con esso siasi pas­
sato alla violazione permutando Con danaro la li­
bertà e la quiete del genere umano■ Ed io lo signi- 

jdco a V . S  Illustrissima nel real nome, perchè ne 
disponga V adempimento. Palazzo IO giugno 1774- 
Bernardo Tan ucci ( 1 ).

Leggansi le memorie stampate dai valenti difensori 
per lo regio demanio, fra le quali quelle di Giovanni 
Serfìlippo m.o avolo, e dopo la sua morte quelle di un 
Giovanni de Franciscis, di un Gio. Niccola Venterel­
li , dove trovansi parafrasati i privilegi e le grazie 
concedute dai serenissimi re aragonesi a questa città; 
ed è degna pure di esser letta un’allocuzione data alle

tales domini subditos aliquo strictiori rinculo ad plura obli­
quai. E già un esempio , fra i tanti che potrebbono ad­
dursi degni di memoria , fu registrato dal Sunimonte lib. 
VI pagi 539 in persona di un gentiluomo della famiglia 
Caraccioli, che meritò di essere decapitato per ordine di I- 
sabella d’ Aragona che reggeva questo regno ai tempi del 
re Federico suo zio, per aver egli abusato di una onesta 
donzella vergine figlia di un suo vassallo , dopo di averla 
dovuto sposare prima e dotare lautamente ; e le cui te­
ste di marmo a perpetuo ricordo vennero situate sul cam­
panile delTorologio di S. Eligio di Napoli. Vorrei qua ri­
ferire quanti furonp i delitti che si commisero in Monte- 
Corvino precisamente quando si stava sotto la giurisdizio­
ne baronale, che ho io rilevato da un volume di perquisi­
zioni dell’ udienza di Salerno: epperò si diceva che il solo 
padrone poteva rimediare a tanti mali! Questi ed altri tali 
erano i frutti delle prepotenze baronali, che pur si vole­
vano e si desideravano da taluni senza sapersi che cosa si 
richiedesse. Nesciebant quid petebant.

(1) Eoi. 243 proc. prò D. Hieronymo Carrara.
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stampe da Matteo Sparano nell’ occasione delle feste 
sostenute nell’ ottobre 1789 per ben tre giorni, quan­
do ottennesi la vittoria del ricuperato regio demanio. 
Non a caso adunque Giuseppe Maria A l (ani nel 
1795 nella sua descrizione del regno di Napoli chia­
mava Monte-Corvino città regia dello stato demania­
le ,• perciocché' tale era stata fin dal suo nascere , e 
tale ancora ricomparsa vittoriosa dietro i solenni giu­
dicati.

Per questo regio demanio fu che il reggente Va- 
lenzuola nel novembre dell’anno 1614, facendo le parti 
del fisco, sosteneva le ragioni di Monte-Corvino nella 
celebre causa de’confini contro la università di Gifo- 
ni e contro il principe di Conca utile padrone in quel 
tempo di delta università. Egli scriveva il Consiglio 100, 
l’ultimo del l.° volume della sua opera data alle slam­
ile , ed in esso enunciava i privilegi conceduti dai re 
aragonesi ; e la causa doveva decidersi con 1’ accesso 
sopra luogo dell’ intero Sacro Regio Consiglio , come 
venne decisa nell’anno 1616 con la designazione dei 
confini e con 1’ apposizione de’ termini.

Pretesa giurisdizione della Mensa Arcivescovile 
d i Salerno.

Verso la metà del decimo.sesto secolo , e posterior­
mente ancora, la mensa arcivescovile di Salerno si fa­
ceva a reclamare la reintegrazione nel possesso di sua 
vantata giurisdizione feudale, ella diceva, in Monte- 
Corvino, allegando un certo privilegio di Guglielmo II 
a favore dell’ Arcivescovo Romoaldo Guarna con la data 
di Sicilia di agosto -1167, e le conferme di Giovanna 11 
del 26 settembre 1417 , di Ferdinando I d’ Aragona 
del 19 maggio 1459, e di Giovanni d’Angiò figlio di 
Renalo del 6 agosto 1460. Jn una delle sue istanze 
esprimevasi cosi : Ecolesiam ipsani metrópolitanam , 
seu Màis Archiepiscopum a possessione die forum 
castronm Montiscorbini et Olibani fu isse destila-
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tos a tempore Plcutres-, qui Juit in anno 1528 ; 
instai ipitur (lari terminimi in causa (1).

in un’ altra istanza, meglio sottilizzando la Insogna, 
Y avvocalo della mensa diceva: Procurator praeili-
c ti  domini reverendi Archiepiscopi melius informatus 
de ne gotio dicit, (/itoci Archiepiscopi et Ecclesia me­
tropolitana civitatis Salerai fuerunt destitu ii pos­
sessione dictarum ierrarum et caslrorum ( Montis- 
corbini et Olibani ) in anno 1503 , licet reveren- 
dissimus Fregosius Archiepiscopus inficlus Cctes. et 
Calli. Maj. adhuerens parti bus Gallorum tempore 
invasionis per dominum Pleutrem recuperavit pos- 
sessioncm praeclictam , et illuni tenuit spatio ali- 
quorum dierum , durante praedicfa invasione , et 
sic dicit et declarat hoc esse verum , ne contmgat 
virtvite alterine declarationis aliquando insuper du­
bitar i  (2),

Il regio Fisco e la Università si richiamarono dal 
decreto della regia Camera del 18 agosto 1550 che 
avea dato termine di dieci giorni ad probandum es­
trema regiae pragmaticae editile civitate Thori (3), 
adducendo de’docnmenti che dimostravano essere stato 
sempre di regio demanio Monte-Corvino , presentando 
autentici privilegi patentali , dai quali appariva che 
nel 1488 , 1480 , 1492 e 1494 il Fisco avea pos­
seduto Monte-Corvino e provvedutolo di Governatori ed
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(ì) Fol. 506 processo tra la mensa di Salerno e la Uni­
versità di Montecorvino 2. uff. grande ArCh. Comm. feud. 
n. 2342 voi. 2.

(2) Fol. 507 a t. et 508 detto proc.
(3) Era questa una prammatica del Re Cattolico del 

18 febbraio 1505 de possessoribus non turbandis , con la 
quale si ordinò che coloro che credevano essere stati spo­
gliati dei' feudi, delle baronie, delle giurisdizioni ec. e vo­
levano. muover lite contro gli attuali possessori, avessero 
dovuto prima ricorrere al viceré, il quale informatosi per 
mezzo de’ suoi ministri dell’ occorrente nella bisogna, ne 
facesse inteso il re, e la Maestà sua poi disporrebbe il me­
glio che gli sembrasse di giustizia.



Assessori regi (1). In effetti tra li capitoli e grazie 
concedute da Alfonso II nel 22 settembre 1494 a 
Monte-Corvino vi è quella della giurisdizione civile cri­
minale e mista da esercitarsi dal regio Governatore , 
come dal documento che riporterò nella seconda parte 
di questo lavoro ; che perciò era assai lontano dal 
vero averlo una volta posseduto la mensa come feudo 
ed esserne stata spogliala nel 1503.

Altronde da tutto ciò , quando nel 1572 Filippo II 
vendeva Monte-Corvino di unita aSalerno ed Olevano 
al principe D. Nicola Grimaldi , come dianzi già dis­
si , egli li vendeva come cosa propria, tanquarn res 
nostras proprias ( cosi esprimevasi j ad nos et no- 
stram curiati} regiam Neapolìs omnimodo spectantes 
et pertinente^ . . . . cum omnibus juribus et perti- 
nentiis suis (2)'. E quando Monte-Corvino otteneva 
la reintegrazione al demanio col privilegio del 1590, 
spedilo dal Viceré con procura speciale dello stesso 
Filippo II che ratificò da Madrid nell’ anno 1591, fu 
detto ancora : Voluit et mandavit ex certa sua di­
alo nomine scientia et dominica potestate, legibus 
absoluta : exclusis omnibus et singulis super dieta 
terra et ej'tts territoriis aliquod ju s  forsan habere 
pretendenti bus ; imo ipsorum eorum cujuslibet ju r i ­
bus quibuscumque dcrogavit expresse, nani ex causa 
praedicta ju s  cuicmnque forte competens Sua Ex. 
censet adempiuta (3).

Il vantato privilegio di Guglielmo II del 1167 pre­
sentato in copia dalla mensa Arcivescovile , con F e- 
stratta del notaio ab originali privilegio , senza spie­
gar dove e da chi si conservasse (4) , dice così : 1

(1) Fol. 613 e 615 det. proces. voi. 4.
(2) Fol. 600 a 612 detto voi. 1.
(3) Fol. 568 a t. detto voi. l.V ed i il docum. nella 2. 

parte di questo lavoro.
(4) Il diligente Canonico Teologo Paesano nello scri­

vere le Memorie da servire alla storia della Chiesa salerni­
tana nella par. 2 pag. 174 ci fa consapevoli che l’originale 
di questo privilegio , di cui egli ne dà copia intera , esiste
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Salernitanae Ecclesiae, qvae corporis Apostoli et 
Evangelistae praesentia decoratur, et honoris mul­
tip li ci praerogativa perfulget, necessitate mis'encor- 
diter providentes , eam vostrae donationis titulo 
decernimus adornare. Inde est quod ad petitionem 
team, Romualde, venerabilis seconde Salem . Archie- 
piscope, quatti pvaedecessorum nostrorum et nostrum 
fide leni esse cognavimus et futurum nobis in post ertati 

Jideliorem speratnus , ob beati Matthaei Apostoli et 
Evangelistae reverentiam, et ob genitoris nostri piae 
recordationis Domini gloriosissimi regis IVilielmi 
salutem perpetuami Inique servitii et dilectionis in­
tuito, Moniemeorvinum, qui est prope Sa/eruum, qui 
olito castrum f l i t  , et none dirutum est, coni homi- 
nibus et omnibus jv s t is  tenimentis et pertinentiis 
suis Salernitanae Ecclesiae et tib i tuisque in ea 
successoribus donamus et concedimus in perpetuimi 
possidendum, otntii nostra, vel haeredum nostrorum 
super hoc calamuia et contrarietate remota [ 1). Or 
dandosi pure a queslo privilegio la più estesa inter- 
petrazione , non si potranno mai di certo in esso ri­
levare i dritti feudali e giurisdizionali che la mensa 
vantava, non mero e misto impero, non 1’ omnimoda 
giurisdizione., non la potestà del gladio ec. ec. pei 
quali era necessaria la speciale, concessione con pri­
vilegio su li gradi ed estensione della giurisdizione , 
coni’ era necessaria altra speciale concessione con pri­
vilegio per assumere il titolo d i Principe , Duca o 
Marchese sul feudo , per essere separate e divise le 
concessioni del corpo del feudo, della giurisdizione e 
del titolo, non potendosi mai presumere le concessioni 
di regalie e di privilegi , e nè anche giudicare con 
possessi che si stimavano sempre abusivi (2). Intanto è

nell’ archivio Arcivescovile ; che perciò dobbiamo dire che 
la estratta debba intendersi ab originali mihi cxhibito et exhi- 
benti restiiuto.

(1) Fol. 504 a ter. detto proc. tra la Mensa e Monte­
corvino voi. 2.

(2) Dispaccio del 2 febbraio 1793 emanato per punto ge­
nerale per contese appunto de’Vescovi possessori di feudi.
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ad osservarsi che I* Arcivescovo Romoaldo Guarna che 
lasciava di sue gesle e de’ favori dal 1. e 2. Gugliel­
mo conseguili apposita cronaca (i), di questo vantato 
privilegio non fa molto , come ben 1’ avrebbe dovuto 
rammentare; nè questo nella Curia capuana , secondo 
la costituzione di Federico curri concessiones, si vide 
mai presentato, nè confermato (2): quindi rimasto esso 
nel nulla ed inoperoso per legge, comunque fosse esi-

( 1) Anche di questa ci fa dono nella sua opera il lodato 
Canonico Teologo Paesano, ma in taluni spezzoni. Per in­
tero può leggersi nel Muratori Voi VII. rer. ila), script.

(2) Federico, come abbiamo dagli storici, di Roma par­
tito portossi in S. Germana, e  poi in Capua, ove nel 1220 
radunò la sua gran coi te per consiglio di Andrea Bonello 
giureconsulto ed Avvocato Fiscale. Capuani se confcrens 
(scriveva Riccardo da S. Germano) et regens ibi curiam ge­
ne) aleni, prò bona statu regni suas ascisias promulgavit, quae 
sub viginli capitulis contmentur. In detta gran corte dun­
que l’ imperatore ordinò che i baroni ed i comuni delle città 
e terre dovevano presentare le concessioni de’feudi ed altri 
privilegi che fossero stati loro conceduti, tanto da essolui, 
quanto dagli antecessori principi, non che quelle conces­
sioni fatte anche dal Duca di Spoleto che governò questo 
regno durante la sua dimora in Gerusalemme , per cono­
scerne la legalità e sussistenza , dichiarandoli in opposto 
decaduti da ogni dritto e condannandoli alla perdita de' beni 
ed al valore a prò della sua corte. La costituzione lib. Il, 
tit. XXIX è in questi termini: Curri concessiones et pri­
vilegia omnia tam a divis augustis parentibus nostris, guani 
a nobis aule curiam capuanam indulta , quae per nos post 
eandem curiam confirmatam non essenl ; nec non ea, quae 
prossimae lurbationis tempore, post transfetationem nostrani 
usque ad festum Purificationis JSeatae Virginis a nobis aut 
llainaldo duce Spoleti concessa fuerint, mandaverimus re­
vocali; edicto praesentis legis edicimus pracdictis privilegiis 
et concessionibus nullam omnino fidem liaberi, sed malivo- 
lum eorum jiropositum, qui ipsa post proliibìlionem nostrani 
retinent, prosequentes , jubemus praedictos omnes in tanta 
aeslimatione damnari noslrae camerae applicando, quanta 
id quod concessum fuerat dignoscilur extitisse.
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stilo, non poteva più ricevere vigore, e rimase sepolto 
polveroso nell’ Archivio arcivescovile.

Ma della àua esistenza legale è molto a dubitarse­
ne. Ed in vero il dubbio emerge, dalla data di ago­
sto 1167 per mano del gran cancelliere Stefano d i  
Parzio  Arcivescovo di Palermo. Chiude infatti la di­
citura di quel diploma datura per manus Stephani 
regii caneetlarii in urbe fe lic i  Panormi anno Do- 
minicae Incarnationis millesimo centesimo sexagesi- 
mo septimo M CIXV II, mense augusti, XF indictio- 
ne, regni vero 1). IV. Dei Gratia gloriosissimi et 
magnificentissimi regis Sicilia e, ducatus Apule ae et 
principatus C’apuae anno II fe lic ite r , amen.

Dalla cronica dell’ Arcivescovo Romoaldo e dalla 
istoria di Sicilia di Ugone Falcando noi abbiamo che 
Guglielmo il 1. co i detto il Malo nella quaresima del 
1166, assalilo da fiera dissenteria, andò in male nel­
l’ottava di quella pasqua, tal che nel 7 di maggio finiva i 
suoi giorni. Guglielmo II figliuolo di lui , detto il 
buono , che Romoaldo dice natus annos 12, e che 
il Falcando vorrebbe di anni 13 , ja m  fe re  X IV  
annum aetatis attigerat, veniva coronato re per or­
dine della regina vedova Margherita e per consiglio 
dei prelati e dei grandi del regno due giorni dopo la 
morte del padre : Fuit promotus secunda die post 
mortem patris . . . . Eo die cum maxima gloria et 
apparata regio ad Ecclesiam Reatae Mariae de Pa- 
normo veniens. , assistentibus plurimis Archiepisco- 
pis et Episcopis et baronibus a Romualdo secon­
do Salernitano Archiepiscopo in rcgem unctus est 
et coronatus.

E senza che io qui stia ,a ripeter lutti i fatti occor­
si in quella corte estranei al mio scopo , che posson 
leggersi in Romoaldo e nel Falcando , e che sono 
ripetuti dal Fazello, dal Baronio , dall’ lnveges, dal 
Capecelatro, dirò solo che la regina Margherita scri­
veva all’ arcivescovo di Roano suo zio, che mandalo 
gli avesse il cugino Stefano , figliuolo del conte Par- 
zio , il quale venuto per le Puglie cum ja m  aestas 
ingrucrat, diceva il Falcando, si portò subito in Pa-
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— G a ­
iermo. Colà giunto renne eletto per gran cancelli-ere 
del regno, e fatto innalzare ad Arcivescovo di quella 
Chiesa metropolitana con gran giubilo di quei cano­
nici e di quel clero. Il novello candidalo esercitava il 
suo uffizio con la massima giustizia e rettitudine, fre­
nava la rapacità degli stratigoli dello città e delle pro­
vinole ; non perdonava a colpa, sia degli amici , sia 
de1 magnati : con ciò si attirava I' amór de’ popolani 
cli’erano per lo più gli oppressi, l’odio de’grandi che 
sentivano mettersi freno alla loro tirannica prepotenza : 
chi lo magnificava , chi lo voleva annientato e per­
duto. Ad evitar quel turbine l’accorto cancelliere per­
suadeva il re e la regina a partir di Palermo per Mes­
sina a passar colà l’imminente vernata, qui- circa na­
tiv i tatem Domini cura rege et regina et magnatibùs 
curine Messanam venit , scriveva il Romoaldo, non 
ostante che in quel tempo le acque cadessero a dirotto: 
ìris diebus (diceva \\ Falcando) tanta contigerat i'nun- 
datio pluviarum, quanta per muliniti temporis in S i­
cilia risa non filerai.

Ai Messinesi giunse poco accetto 1’ arrivo del can­
celliere ; e se passarono il Natale in Messina , la 
susseguente Pasqua fu d’ uopo passarla in Palermo : 
canee l/arius vero ( scriveva R omo aldo) cnm rege et 
regina circa Pascila Panormum rediit ; die anzi il 
Falcando precisa la partenza nel t2  marzo e l’arrivo 
nel 2(1 di quel mese ; bis itaque dispositis , 12 die 
mensis m arlii rex iter arripiens, 2 0  die ejusdem Pa­
normum pervenit.

I tumulti di Messina giunsero in Palermo, e fu 
giuocoforza che il cancelliere Stefano dalla sua abita­
zione che veniva assediata si fuggisse ne! campanile 
delia contigua chiesa , e nel dì seguente imbarcan­
dosi in una galea , la corte lo faceva partire per la 
Siria dove fra poco tempo anche si morì : Infra 
octavas Paschae (diceva il Romoaldo ) populus Mes- 
sanae in tumultum conver$us Rhegium iv i t , et co­
mi t em Henricum de carcere duxit: comitem etiarn Ri- 
chardum, qui apud Taurimenium tenebatur in car­
cere, liberavit, et Oddonem Qnarrellam clericum can-



celiarti et cjus fa m i l ìa riss ini u m, qui t un e crat Mes- 
sanae, occidit : quo audito, populus Pan ormi simili- 
te r  in seditionem versus, insule uni in cancellanum 

fe c it, et eum cum omnibus suis in torri campanarum 
per diem unum obsedit. Altera autem die ex mandato 
regis et reginae cum quibusdam de suis galearh intra- 
vit; sed cum venisset àpiicl Lecatam, galea fracla  est. 
Qui poktmodum navim ingressus , Ilierosolgmam ve- 
n i t , et ibi non multo tempore clemoratus inferiit. Il 
consimile più circostanziatamente avvisa pure Ugone 
Falcando.

Ma la venuta di Stefano Parzio da Francia fu nella 
stale del millecentosessantasei , e la sua partenza per 
la Siria nel marzo del millecentosessantasette; ovvero e- 
gli venne nel millecentosessautaselte, e partì nel mille- 
centosessantotto ? ,11 Canonico Teologo Paesano, nello 
scrivere quelle Memorie per la sua clriesa di Salerno, dà 
per fatto alla pag. 17 l del 2." volume che lo stesso ven­
ne nel 1167, ed in quell’anno fu innalzalo a cancel­
liere della corte e creato Arcivescovo di Palermo, e 
partito poi per la Palestina nel 1168. Ma tutto que­
sto non ha potuto certamente apprendere nè dal suo 
Arcivescovo Romoaldo (1), nè tampoco dal Falcando,

(1} Se voglia leggersi con attenzione ciò che scrisse il 
Romoaldo, si scorgerà anzi di leggieri ch’egli precisamente 
fa cadere la partenza del cancelliere Stefano nell’ottava della 
Pasqua del 1167. Ed in vero narra prima la morte di Gu­
glielmo l .°  nel 7 maggio 1166, e la incoronazione del 2.° 
Guglielmo due giorni dappoi, secando die post mortem pa­
trie ; indi parla dell’andata a Messina circa nativitatem Do­
m ini, e sicuramente dello stesso anno , poiché non indi­
ca anno diverso; di poi parla del ritorno in Palermo verso 
la Pasqua , circa Pascha Panormum rediit , e questa dovea 
essere dell’ anno immediatamente dopo, cioè del 1167: et 
infra octavas Paschae populus Messanae in tumultum con- 
versus Rhegium ivit . . . .  Quo audito populus Panormi 
in seditionem versus incominciò ad insultare il cancelliere, 
che per evitar maggiori disturbi fu poi mandato per ordi­
ne del re nella Siria. Dunque questo avvenne nell’ ottava 
dellaPasqua del 1167 , e non già del 1168. Infatti lo stesso
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poiché l’ uno e l’ allro se precisano la morie ili Gu­
glielmo il primo nel maggio 1166, non precisali poi 
gli anni di tulli gli avvenimenti posteriori-, contentan­
dosi deH’espressioni eo tempore — non multis transa- 
ctis diebus — circa nativitutem Domini ec. ec. Or che 
farem noi in tanla ambiguità? Per me credo poter dire 
che Stefano di Parzio venne nella state del 1166, e lo 
dimostro con un diploma che il re Guglielmo con la 
regina Margherita diede a Federico Abbate di S. Ma­
ria di Nardo, di poter affidare venti famiglie, in cui 
è detto : datnm in urbe fe lic i  Panormi per marìum 
Stephani regii cancellarti' anno Dom. ine. M CLXV1 
mens. nov. ind. X P , regni vero D. IViliclrniglorio­
s i ss. regis Siciliae anno primo ( 1). Dunque Stefano 
era già a Palermo nel novembre 1166 , primo anno 
del regno di Guglielmo, ed era già cancelliere. Dun­
que era venuto nel 1166, e non già nel 1167.

Ma partiva egli mai nel marzo del 1167 , ovvero 
in quello del 1168 ? Pietro Blasense, Arcidiacono di 
Battona, venuto unitamente a Stefano in Sicilia, ne par­
tiva immediatamente dopo di lui egualmente disgustato, 
lasciando l’ufizio del sigillo, che troppo sinistro era il 
concetto che si avea formalo dei Siciliani, e volle partire 
per mare con una nave genovese , mal fidandosi al viag­
giare per terra. Ghe egli venisse con Stefano, lo ab­
biamo da una sua lettera diretta a suo fratello Gugliel­
mo,eh’ è la AG.11 nell’ordine. Ivi leggiamo: XXXVII ani- 
mae cum D . Stephano Siciliani sant ingressae , om • 
nesque morte conclusae sant , praeter me et magi-

cronista nel passare a parlare poi dei disturbi avvenuti 
nella Chiesa romana per causa dell’ intruso Giovanni da 
Struma alla morte dell' Antipapa Pasquale che fecesi chia­
mar Callisto, incomincia la sua narrazione dal febbraio del 
1168, unno Dominicele Incarnationis 1168 indici. I l  mense 
februarii , e quindi discorre di ciò che avvenne in quel- 
1’ anno tra il vero Pontefice Alessandro HI, l’Antipapa Cal­
listo , e l’ imperatore Federico e suoi scismatici seguaci. 
Adunque il Cancelliere Stefano partiva nel 1167.

(1) Questo si legge nell’ Italia Sacra, addizione ai Ve­
scovi di Nardo.

*
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strutti fiogerìvm Nor thmannum, virimi litteratum , in- 
dustrium atquemodestwm. Dunque enlrava egli in Si­
cilia unitamente a Stefano, e nel 1166. Ma ne usciva do­
po un anno di dimora in quella regione, immediatamen­
te dopo la partenza di Stefano ; dunque ne usciva nel 
1167 , quando già Stefano stesso n’ era uscito. Que­
sto lo abbiamo dalla lettera 90.a diretta allo stesso suo 
fratello Guglielmo, in cui egli diceva che per lo distur­
bo della partenza del suo amico avendo sofferto il 
morbo terzanario , appena riavuto aveva cercato al­
lontanarsi dalla Sicilia prendendo commiato dal re e 
dai magnati : Cam in illa  turbatione et egrcssu Do­
mini ( Stephani) morbo hemitritaeo laborarem . . . 
ex quo autem convoliti , - accessi ad Dominum re­
ggiti , petens ab eo et maqnatibus curiae licentiam 
recedendo lìex antem per Dominavi Salentitanum  
et per Electum Sjracusannm me sollicilari inulti- 
pliciter fec it  , ut in sig illi officio remati erem ; scd 
non potai ad hoc preci bus , aut promissis , aut mu- 
neribus inclinavi ec. oc. Dunque Pietro Ulasense parli 
subito dopo la partenza del suo amico cancelliere Stefa­
no. Che vi. fosse stato un anno solo, ed a maestro del re, 
lo dice nella lettera 66.a a Gualtiero Arcivescovo di Gir- 
gento : Scitis quod Dominus rex Siciliae per annum 
discipulus meus fuit , et qui a vobis versificatoriae 
dui litteratoriae artis primitias habuerat, per in­
dustriam et sollicitudinem meam beneficiimi scien- 
tiae plenioris obtinuit. Dunque venuto col cancellie­
re Stefano nel 1166 , e partito dopo un anno di di­
mora in Sicilia dietro la partenza del medesimo , 
deve dirsi che parli nel 1167, e per conseguente an­
che il Cancelliere partissene nel 1167 e non nel 1168.

Or se per le cose discorse emerge che il cancel­
liere Stefano partiva non già nel 1168, ma nel mar­
zo del 1167, come va quel privilegio alla Chiesa Sa­
lernitana per manum Stephani con la data di agosto 
1167? Non è chiaro che quel privilegio ha tutta l’im­
pronta di essere apocrifo ? Ed ora sì che s’ intende 
come l'Arcivescovo Romoaldo di esso non parla nella 
sua cronica, benché da lui si volesse ottenuto, e come
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questo non trovasi presentato, come dissi, nella cu­
ria capuana per la costituzione di Federico curri con- 
cessiones , mentre si ebbe cura di presentare un altro 
privilegio del principe di Salerno Gisolfo che nel 920 
concedeva alla mensa di Salerno la terra di Oleva­
no (l). 'Non fu presentato quest’altro perchè non an­
cora esistènte al 1220 , benché portasse una data di 
53 anni prima !

Nè vita poleron dargli quei voluti diplomi di confer­
ma di Giovanna li, di Ferdinando 1 d’ Aragona, e di 
Giovanni d’Angiò figlio di Renato che si vuole del 7 
agosto 1460. Dove mai sou questi registrati? E quan­
do mai Giovanni d’ Angió figlio dì Renalo ebbe do­
minio stabile nel nostro regno ? Egli da semplice in­
vasore ad istigazione del principe di Taranto colle­
gato col principe di Rossano , appena per le vie di 
Ferra di Lavoro e Capitanata penetrava nelle Puglie ; 
ma sempre da Ferdinando respinto ed incalzalo , se ne 
ritornò finalmente nella Provenza , nè penetrò mai 
nel Principato di Salerno, dove eravi il Principe San- 
severi.no sì devoto al re Ferdinando , come abbiamo 
dal Summonte (2) , dal -Grimaldi (3), e da tutti gli 
storici; e precisamente poi nel 146 L in cui regnava 
Ferdinando coronalo re in Barletta a ' 4 febbrajo 1459, 
come ci dice il Giannone (4): quindi il titolo Johan­
nes Renati Regis Jerusalein et Siciliae Primogenitus, 
Dux Calabviae ec. apposto nel voluto diploma del 7 
agosto 1469 , non può essere che falso.

Vediamo nulla di meno un poco il tenore di queste 
conferme, tutte e tre estratte dallo stesso nolajo nel 1598

(1) Fot. 48 ì proc. tra l’univ. di Montec. e la Mensa Ar- 
civ. di Salerno , voi. 2. Però è a notarsi, o essere erro­
nea la data di questo voluto diploma , o essere anch’ esso 
apocrifo , perchè Gisolfo fu associato dal padre Guaimario 
al principato di Salerno non prima del 933 , come dal- 
1’ annalista Salernitano , dal Blasi e da altri.

(2) Storia del Regno di Napoli, lib. V.
(3) Storia delle Leg. e Mag. Tom. IV, lib. XX.
(4) Storia Civ. Tom. IO, lib. 27, pag. 412 e 417.
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con la semplice leggenda ab originali privilegio (1). 
Ecco la prima di Giovanna II del 26 settembre 1417. 
Sane prò parte rev. in divisto patris doni. nost. sa­
lernitani Archiepiscopi , con siliari et fidelis nostri 
dilecti, fu it Nobis reverenter cxpositnm , quod prae- 
decessores sui qui fuerunt prò tempore, donec ma- 
fori Ecclesiae salernitanae praefuerunt , et ipsemet 
Archiepiscopus dictae Ecclesiae nomine, Terram Mon- 
tis  Corbini sitam in provincia Principatus d i r a  , 
Terram Montoni cum castro seti fortetlitio  , homi- 
nibus , vassallis , tassali or umque redditibus , censi- 
bus, servitiis, domi bus, possessionibus, vineis, olive- 
tis, jardenis, terris cultis et intu ìtis, montibus, pla- 
nis, pratis, sy ltis , nemoribus, pascuis, arboribus, mo- 
lendinis , battinderiis, bajulatione , banco ju stitiae , 
ac cum mero mixtoque imperio et gladii potesta- 
te,n ec non tenimentis, tcrritoriis, ju ribu s, jurisdi- 
ctionibus et pertinentiis quovis modo ex concessione 
Catholicorum Principum Siciliae regum , praedeces- 
sorum nostrorum iìlustrium  (2), et ab eo tempore 
cujus in  contrarium memoria hominum non extm t , 
habuerunt, tenuerunt et possiderunt, et illas expo- 
nens idem suo et dictae Ecclesiae suae nomine ad 
praesens habet, possidet atque tenet Animili prò ipsius 
Archiepiscopi parte tam suo quam dictae Ecclesiae 
nomine jam  dictam Terram Montiscorbini ( e Io scrit­
tore si dimenticò di Montoro ! ) cum castro seu for- 
tellitio , hominibus , vassallis , tenimentis, territo- 
riis , mero et mixto imperio et g ladii potestate , 
aliisque juribus ac jurisdictionibus et pertinentiis 
suis omnibus ante dictis confirmare per nostras pa- 
tentes litteras benignius dignaremur. Nos autem in-
tendentes.......... porrectis supplìcationibus inclinare ,
eidem Archiepiscopo supplicanti, quo supra nomine,

(1) Fol. 331 a 335 detto próc. tra la Mensa Arciv. e 
Moritec. Voi. l .°

(2) Di chi mai ? se non quello soltanto di Guglielmo 2.° 
che non era poi così ampio , come ampollosamente si ob­
bietta 1
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et praefutae suite majori Salentitanae Ecclesiae ja m  
dictam Terroni Montiscorbini ( eMonloro ! Monloro ha 
la disgrazia di non essere più nominalo), cum castro, seu 
fortcUitio  , hominibus, vassallis , teminentis, territo- 
r iis , bajulatione, mero et mixto imperio et g ladii po- 
testate ', aliisque juribus , jurisdictionibus et perti- 
nentiis sitis omnibus ante dictis, eodem modo et form a  
quibus ac s i et prout Terra praedicta per ja m  dictos 
Siciliae reges eidem Ecclesiae donata extitit ... teno­
re praesentium confirmamus tenendam et possidendam 
per dictam Ecclesiam et ejus praesules qui prò tem­
pore fu erin t, si et proni per Ecclesiam ipsàm , seu 
praesentem Archiepiscopum et praedecessoribus prae- 
teritis temporibus ten ta , habita et possessa■ Così è 
scritta la carta di Giovanna li , e le altre duediFer- 
dinando I d’Aragona e di Giovanni d’Angiò , che non 
variano d tenore , sono sorelle germane, poiché figlie 
di uno stesso genitore titolante. Queste conferme dun­
que delle precedenti concessioni non contenendo niente 
di nuovo , ma espressamente anzi portando la clausola 
modo et forma quibus ac si et prout Terra prae- 
dicla per jam  dictos Siciliae reges eiilem Ecclesiae 
donata e x t i t i t , nulla misero in es ere , poiché si ri­
ferivano alla esistenza delle precedenti conces ioni . e 
nella specie a quella voluta di Guglielmo li del 1167, 
la quale , come già dissi, ancorché esistila , niente 
contenendo di positivo e rimasta inoperosa , le con­
ferme si renderono anch’esse vane , vere o suppositi­
zie che fossero , non confermandosi di certo quel che 
inai è esistilo, sia in realtà, sia legalmente-

Ma il Canonico Teologo Paesano nella lodala sua 
opera per la Chiesa di Salerno ci trascrive pure un 
privilegio di Alessandro 111 , che dice esistere nell’ar­
chivio arcivescovile , col quale questo sommo Pontefi­
ce confermava a Romoaldo tutt’ i dritti e concessioni 
delle quali era in possesso, e fra queste castrum Montis- 
corcini cum hominibus et pertinentiis suis ; e que­
sto documento porta la data di Benevento II idus Mar- 
t i i  1168, 2 .!l indictione anno X  del suo pontificato. 
Ma il marzo del 1168 era indizione l . a e non 2.a,
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ed era 1’ anno IX e non X di questo Pontefice, se era 
stato eletto a settembre 1 159 : quindi questo che di­
cesi autografo di Alessandro III porta una data er­
ronea che non puossi presumere. Arroge che Komoal- 
do nella detta sua Cronica neppure di questo documento 
parla , come avrebbe pur dovuto se a sue richiestesi 
spediva il voluto privilegio , col quale si disse : fir­
ma et illibata parmaneant sicut in privilegiis princi- 
ptim noscitur contineri. Dell’ autenticità adunque di 
quest’ altro privilegio vi sono fondale ragioni a dubi­
tare.

Eppure nel processo da me più volle citato tra la 
mensa arcivescovile e la università di Montecorvino 
esiste una carta senza data , senza firma e senza 
estratta di asseriti registri a tempo di Carlo 1 d’ An- 
giò , nella quale per epigrafe è scritto : Jura regii 
Fisci super castris Terrarum Montiscorbini et Oli­
bani. Poi vi è soggiunto : In libro inquisitiunum fa- 
ctarum tempore quondam regis Caroli 1 intitolato de 
bonis Ecclesiarum Prirìcipatus. In Archivo et regi­
stro camerae summariae reperi tur Archiepiscopum 
salernitanum catione suae Ecclesia e eo tempore te­
nui sse et possedisse castrimi Montis Corbinicum tnul- 
tis aliis castris, casalibus et bonis feudalibus in di­
eta provincia constitutis; et sim ili ter nonnullas alias 
Ecclesias et Monusteria Imbuisse , et possedisse mul- 
tas alias terras, castra et casalia et bona feu dalia . 
Et continuatis ver bis reperi tur annotatimi regiam cu- 
■riam in dictis terris, castris, casalibus et aliis bonis 
feudalibus lune imbuisse et habere infrascripta ju ra ,
ut sequitur__ et quod dicti Prue la ti habent cognitio-
nem civilium quaestionum tantum, quae vertuntur in­
ter vassallos ipsos (1). Questa carta adunque senza 
data, senza firma e senza estratta, che al più dinota­
va le sole basse giurisdizioni dagli Arcivescovi di Sa­
lerno si fossero po sedute, non puossi certamente su­
blimare a titolo valevole a dimostrare il possesso di 
un feudo nobile con la più estesa giurisdizione. Dove

(1) Detto proc. Voi. 2 , fol. 502 e 503.



sono nel fatto i diversi e speciosi dritti feudali della 
mensa? dove sono i dritti proibitivi? dove sta dello 
che la civile giurisdizione era preventivamente della 
sola mensa, per cui tutte le cause erano del baglivo? 
dove eli’ essa avesse avuto in parte la criminale giu­
risdizione ? Qual è quella sentenza del S. R. C. che 
assegnava un delegalo alla mensa per la conservazio­
ne dei soprammentovali dritti e giurisdizioni? dove il 
misto e mero impero ? dove la potestà del gladio-, le 
quattro lettere.arbitrarie ? Nulla di tutto ciò.

Nè la novelletta della pretesa fellonia del Cardina­
le Federico Fregoso Arcivescovo di Salerno , per es­
sere del parlilo francese , fece togliere , come si di­
ce , dalla corte di Spagna a quella mensa il vantato 
feudo di Montecorvino con la confisca dei beni. A parte 
la quistione se il preteso fatto della confisca possa ave­
re qualche grado di probabilità, non essendovi ragio­
ne da far intendere che per un delitto del Prelato , il 
quale non è più che un semplice amministratore , si 
tolgano alla Chiesa i beni per sempre. Lascio ai lega­
li a considerare il testo preciso net particolare de’ 
feudi (1) , e la sentenza comune di tuffi dottori che il 
Prelato pe rla  sua fellonia perda i frutti durante la sua 
vita , ma mai la Chiesa damnum p a titu r; sed, mor­
tilo eo , feudum  libere revertitur ad Ecélesiam et 
ejus succesaores (2). Quindi morto quello Arcivescovo 
fellone, il vantato feudo di Montecorvino avrebbe do­
vuto fin da allora ritornare di dritto alla mensa.

Ma chi è poi che ci narra la fellonia del Fregoso 
e la confisca pure de’beni avvenuta a danno della men­
sa ? Bartolomeo Chioccarello (3) che raccoglieva in 18 
volumi tutte le scritture formate fin dai più vetusti se­
coli riguardanti la regia giurisdizione del regno di 
Napoli, non novera punto, nè fa motto per ombra della 
pretesa fellonia del Fregoso , nè tampoco della con-

(1) fap. I § fin. de capit. Corrad. et § item si cleri- 
cus li.0 19.

(2) Larath. Theatr. feud. part. 1 0 , diluc. 58.
(3) Archivio della reg. giurisdizione, pag. 153.
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fìsca dei beni della mensa di Salerno nell’indice cir­
costanziato del IX voi. che contiene le scritture clic 
avevano rapporto airim edi usati contro i  Prelati che 
turbato avevano la regale giurisdizione, e precisamen­
te del sequestro dei beni temporali e della espulsio­
ne de' vescovi dal regno per la indevozione verso il 
proprio sovrano ; e pur questa circostanza riguardan­
te la mensa di Salerno che doveva certamente appa­
rire da’ pubblici registri, non poteva sfuggire al Chioc- 
carello. Non pertanto sentiamo come la discorre XUghel- 
Ho parlando di questo Prelato: Fridcricus Fregosius 
Januensis, Angustiai ex Gentili Montefeltria filius, 

fra te r  Octaviani Jantiae Principis , die 5  M aji 
1507 Salernitanits renunciatus est Archiepiscopus a 
lidio 1, a quo Eugubinam Ecclesiam perpetuo admi- 
nistrandam suscepit die 2 8  Julii 1508, donec Ar- 
chiepiscopatus sui mania pacifice exercerc posset ; 
siquidem cum Galliarum partium csset , legitima 
ille administratione ab Hispanis primum , mox a 
Caesarianis prohibebatur, cufus administranclae f'ru- 
ctibusque percipicndis , Carolo V Imperatore postu­
lante, sedes Apostolica sujfecit Gatinarium Prothono- 
larium apostolicum , ad annusa usque 1527, quo ille 
mortuus est. A quo tempore usque ad annum 1530 
( vale a dire per anni Ire) regia camera summariae 

fructus collegit (perchè fu vacante la sedeArcivescovi- 
Je), et Vicarius f u i t  quidam Episcopus Spfracensis. E 
dal 1530 al 1533, ab anno vero ja m  dicto usque ad  
1533, messo il Fregoso alla sua Chiesa, in integrimi 
restitutusfuit, silique Archiepiscopatusfructibus poti- 
tus est, et Vicarium habuit Episcopum Minoritanum, 
eodemque anno, die 7Februarii, ad favorem cardina­
l i  s Rodulji resignavit , et ad Eugubinam profcctus 
Ecclesiam , a Paulo 111 anno 1539 invitus ac ul­
tra recusans tanti honoris culmen , Praesbitcratus 
Cardinalatus renunciatus est , quod gemens acce- 
p it. Obiit Eugubii, cuius Episcopatum administra- 
b a t , anno 154-7, I l  Fai. Augusti, sepu/tus in Ca- 
theclrali (1).

(1) Italia lacra : Chiesa salernitana, tomo 7.®
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Adunque dall’ Ughellio noi abbiamo che il Cardi­
nale Fregoso era un genovese , fratello del Doge Ot­
taviano, non del dominio spagnuolo; appena dichia­
rato ( renunciatus ) Arcivescovo di Salerno , per es­
sere del partito francese , legitima administrattone 
prohibebatur, cioè che gli fu contraddetta la eseeu- 
cuzione ed il possesso, e che poi a richiesta dell’Im­
peratore Carlo V altri a lui fu surrogato : che se la 
regia camera della sommaria fructus collegit dalla 
morte del Galinario, ossia dal, 1527 al 1530, fu per­
chè il Tribunale regio e non la camera apostolica ne 
doveva prendere 1’ amministrazione, per essere la Chie­
sa di Salerno di regio patronato (1). Ed appena nel 
1530 in integrimi restitutus il Fregoso, riebbe i be­
ni , ed avrebbe riavuto anche Monlecorvino se l’avesse 
la mensa una volta posseduto. Che perciò nè fellone 
fu Fregoso dichiarato ; nè tale poteva riputarsi , per 
esser egli un genovese , e non del dominio spagnuo­
lo ; nè i beni della mensa arcivescovile di Salerno ven­
nero mai confiscati.

Checché dica il Mosca parlando de Archicpiscopis 
Salernitani*, che i regi magistrati per la tutela del re­
gno in tale occasione eeclesiam Salernitanam crimi­
nali jurisdictione spoliarunt in terris Montiscorbini 
et Olibani, è questa un’ asserzione inverosimile. Fel­
lone è colui solamente che contro la fedeltà dovuta al 
suo re si faccia del partito nemico. Se immediatamente 
alla nomina del Fregoso , senza neppur prender pos­
sesso , fu surrogato il Galinario a quella Chiesa ; e 
se la fellonia dello stesso non è mai esistila , e nè po­
teva esistere ; la confiscazione de’beni della mensa an­
che durante soltanto la vita di lui neppure potè av­
venire per le mille.

Ma ecco una carta , cui si dà il titolo di consulta 
delta regia camera del 15'4-3, ma che in realtà è un 
semplice notamento informe di sole notizie che non ha 
veruna legittimità , giusta un estratta che se ne fece

(1) Chioccarello , tom. I l i , tit. 3: de’frutti delle Chiese 
vacanti.
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Dell" anno 1724 (1). Nel principio ili questa copia è 
scritto così : Nella provincia di Principato Citra. 
LArcivescovato d i Salerno è juspalronato regio , e 
per la informazione consta che nell'anno 1392 ha re­
so le infrascritte entrate f i)  cioè__  Da affitti della
bagliva dello levano e Monte Corvino due. 180. Dal- 
V affitto degl’ infrascritti inoliai, cioè dalla macina 
di Salerno del Principe , e calcherà d i Montecor- 
■vino f a  macina delle mortelle dello Levano, lo moli­
no dello Levano , ducati 838, 3 0 .  . . . In una con­
sulta spedita per la regia Camera a dì 13 agosto 
134-3 .(3) in consultarlim curiae primo fo l. 33  appare 
che detto Arcivescovo d i Salerno tiene la jurisdi- 
zione nelle descritte Terre di Monte-Corvino e dello 
Levano , come appare per privilegio del re Gugliel­
mo sotto la data di Palermo del mese d i Agosto 
1167,. concedendoli detta Terra eli Monte-Corvino in 
perpetuo per reverentia del glorióso Apostolo S. Mat­
teo , e per salute del re Guglielmo suo padre. E per 
privilegio della regina Giovanna 11 sitò datum 26  
settembre 1417, per lo (piale confirma la detta Terra 
d i Montecorvino (4) alla detta Ecclesia Salernita­
na con tutte sue ragioni e jurisdizioni , conforme 
li fu concessa dalli retro re d i questo regno.

Quale privilegio d i regina Giovanna ! [  fu con­
firmato da Afonso l  (non è più Ferdinando ! ) e pre­
cise circa la cognizione e jurisdizione delti de litti 
degli uomini d i detta Terra di Montecorvino, in virtù  
delti quali d a i privilegi f u  riservato, che dalle sca­

li) Fol. 482 a 488 detto proc. voi. 2.
(2) Possibile ! Se la stessa mensa coi suoi ricorsi di­

ceva nel 1549, e poi il ripeteva nel 1638 (fol. 153 proc. 
R. F.), essere stata spogliata dei beni in Montecorvino sin 
dal 1503 ! !

(3) Immaginazione ! Se nel 1549 , come dissi , la men­
sa si lagnava della perdita de’ beni fin dal 1503, la regia 
camera non poteva fare questa relazione nel 1543.

(4) Montoro scomparve allatto alla mente del titolante che 
scriveva. Chi sa come glj era soltanto in pensiere scriven­
do il voluto diploma di Giovanna l i  !



lenze degli ufficiali del dello Arcivescovo s i potesse 
appellare alli officiali dell' Audienci a regia nelli casi 
a ja rc  permessi.

E d in detta consulta della camera dell' anno 1ti43  
s i f a  relazione ancora-delle intrate che rendono dette 
due Terre d i Monte-Corvino et Levano alla  Chiesa 
Salernitana , jux ta  la relazione avutane dal Vica­
rio dell’Arcivescovo, e dall'uomini d i detta Terra (l) 
in detto tempo, che consistono in quésto, cioè:

In Monte-Corvino erri la bagliva con L affida tur a del 
pascolo delti herbaggi, et pene de' danni dati conia  
cognizione delli pesi et misure, et conio ju s  piatene 
et scannagqi,la quale bagliva giontamente con le cose 
predette si soleva affittare ogni anno circa ducati 120.

Item detta Ecclesia tiene tutte le acque d i detta  
Terra d i Monte-Corvino, nella quale sono tre moline, 
rendono dall' affitto tutte e tre ogni anno da circa 
tomoli 1400 d i grano l pare veramente un po’ sover­
chia iperbole \ ) ,  li quali calculati a tre Carlini lo tu- 
molo , vogliono due. 4-20 per anno.

Item li censi sopra tu tti l i  battinderi et macine 
d ’acqua che sono in detta Terra , i  quali censi con­
sistono da 4 0 0  libre d i cera in circa ogni anno (2) 
e una macina che rende uno sprovi ero d i caccia (3),

(1) Di Monte-Corvino o pure dell’OIevano ? Rimase sulla 
punta della penna del titolante.

(2) E quanti questi molini dovevano essere! Pur una 
volta la mensa presentò un documento di esazione de’regi 
economi per la sede vacante dal maggio 1589 al febbrnjo 
1591 , ed in esso nell’introito di aprile 1590 è detto: « Dal 
mag. Marco Meo per lo censo delle acque della macina li­
bre doje di cera 02. 0. Da li eredi del mag. Palamedes 
d’Enza per lo censo dell’acqua 01. 0, e uno sproviero. Dal 
mag. Ortenzio d’Arminio per lo censo del curso dell’acqua 
02. 0. Dal mag. Paolo di Sparano per lo censo dell’acqua 
de macine che forno concesse a Ferrante Malfetano e Ja- 
covo d’ Alessio 03. 0. Da Andrea d’Angelo per la macina 
concessa e curso d’acqua 01. 0. » E pure tutti cinque non 
rendevano che 9 libbre di cera, e con un ciréa si dicono 
quattrocento ! ! !

(3) Non saprei indovinare che cosa volesse intendersi con



la  quale cera a g .a 12  la libra sono per anno due 48.
Or questa carta die mal si suppone formala nel 

1592 portante una voluta consulta del 1543, mentre in 
essa vi si legge però nel presente anno 1648 che sono 
trascorsi già anni cento, e sono aumentate molto dette 
entrate, ec. e perciò formata non già nel 1592, bensì 
nel 1648 in pendenza del giudizio già ripigliato dalla 
mensa per la voluta reintegrazione nel possesso che 
si voleva perduto nel 1503.; questa carta , io diceva , 
che non ha forma di consulta, non forma di relazione 
della regia camera , non di conto del regio economo, 
senza sapersi a chi diretta , da c h i , e di quale data 
sia, sine die et constile , ella è certamente una carta 
se non apocrifa , per lo meno inutile, che non mette 
niente in essere a favore della mensa.

Questo è quel tanto che per servire all’ istoria ho 
creduto mio debito osservare sui dritti della Chiesa di 
Salerno in Monte-Corvino, attingendoli dai processi 
nell’Archivio generale del regno.; e credo non esser­
mi dipartilo dalla verità. Ceterum defendat (dirò col 
gran Tullio ) quod quisque sentit. Nos autem quod 
maxime sit probabile sernper reqtiiremus. Ma co­
munque la bisogna fosse andata , egli però è certo 
che la mensa arcivescovile possedeva nel secolo pas­
sato non il feudo, ma il dritto della bagliva (1), che
questo vocabolo sproviero di caccia. Forse 1’ uccello di rapi­
na, lo sparviero. Ricordo per la storia che ai tempi dei Lon­
gobardi per quanto erano in decadenza le scienze e le let­
tere , per altrettanto le armi e la caccia erano molto gra­
dite , e per questa specialmente si Servivano de’ falconi , 
degli sparvieri e di altri uccelli di rapina ; ond’ è che Ludo­
vico Pio imperatore ordinò pure con apposita legge, la 16.a 
de’ Longobardi , che nel farsi de’ pegni non si fosse toc­
cata la spada e lo sparviero. Queste prescrizioni vennero 
anche rinnovate ne' secoli dappoi , e perciò poteva questo 
genio sussistere pure nel secolo XVI. Ma la maraviglia sta 
nel vedersi quésta voluta prestazione di uno sparviero a fa­
vore di una mensa arcivescovile, quasiché il Prelato inve­
ce di andare a caccia d’anime per la religione di G. Cri­
sto , avesse dovuto andare a caccia di uccelli.

(1) Già si sa che la giurisdizione bajulare consisteva nel
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ella esercitava , mentre altri dritti di fida e diffida , 
portolania, zecca, piazza c scannaggio, con due stru­
menti del 1726 e 1779, roborati di regio assenso , 
vennero alla università ceduti mediante il pagamento 
annuale di due. lidi). E la mensa pretendeva ancora 
nel 1892 essere reintegrata, ella diceva, nel possesso 
de’ fiumi Cornea e Tusciano , causa che rimase insu- 
pita con l’abolizione della feudalità nel 1806, e Mon­
tecorvino ésonerato ancora dal pagamento annuale dei 
due. 1100 , parte dei quali per giudicatura della com- 
messione feudale del 20 aprile 1809, e il resto rimesso 
col seguente sovrano Decreto :

Napoli S i  aprile 1809
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0 Considerando che il dritto della fida che la Mensa 

» Arcivescovile di Salerno rappresenta sull’ intero ter- 
» ritorio di Monte-Corvino è espressamente pregiudi- 
s zievole all’ agricoltura ed all’ industria di quei pos- 
» sessori ;

1 Considerando eli’ è egualmente dannosa all’ inle-
» resse del Comune la prestazione de’ ducati 700 che 
s la Mensa dovrebbe riscuotere in forza del giudicato 
i della Commessione feudale; <

i Considerando che la percezione di tali rendite usci- 
» te una volta dal demanio della Corona non debbano 
i restar nelle mani della Mensa , quando si trovino in 
ì contraddizione col bene de’ nostri sudditi ;

determinare l’indennizzo de’danni cagionati nella diffida de­
gli animali sui territori dei privati cittadini, e nell’ esazione 
delle pene e multe comminate, che andavan poi a favore della 
bagli'a stessa. Che questo dritto non era neppure legittima- 
mente esercitato dalla mensa, lo abbiamo dal reggente Merli­
no (lib.l,controv.XIII), il quale consultato dall’Arcivescovo 
d’allora Cardinale Giulio Sanseverino, in senso di verità gli ri­
feriva che abbisognava del titolo per esercitare questo dritto, 
titolo che non aveva.



» Volendo usare del no9fro drillo sovrano senza dan- 
j no dell’attuale Arcivescovo;

yi Sul rapporto del nostro gran giudice ministro 
t> della giustizia ;

5 Abbiamo decretato e decretiamo quanto siegue:
» Art. 1.° La servitù della fida che il comune di 

v Monte-Corvino esercita a nome della Mensa Arci- 
t> vescovile di Salerno su territori de’ cittadini è abo­
lì) lita. In conseguenza la proprietà dell’erba è d e ’ri- 
d spettivi possessori, a’ quali sarà lecito di chiudere i 
5 propri territori.

» Art. 2.° Il comune di Monte-Corvino resta asso­
li luto dall’ annuale prestazione de’ ducati 700 , esla- 
i) glio del dritto di fida, dichiarato legittimo dalla Cora­
li messione feudale.

» Art. 3.° Sarà dato un compenso alla Mensa di 
» Salerno, durante lavila solamente dell’attuale ar- 
» civescovo, in annui ducali 700, soggetti allo stesso 
v peso fondiario finora pagalo dalla detta Mensa , o 
» pure ritenuto dal Comune. Per ora riceverà questo 
d compenso dalle rendite sequestrate della vicina 
n mensa di Sarno.

» Art. 4 °  I nostri Ministri della giustizia , dell’ in- 
T> terno e delle finanze , ciascuno per la parte che 
t> li spelta , sono incaricati della esecuzione del pre- 
v sente decreto, a

11 gran giudice ministro della giustizia di quel tem­
po accompagnava l’ invio del decreto al regio procu­
ratore della Commessione feudale con la seguente mi­
nisteriale :

<c Signore : Vi accludo copia del reai decreto de’ 21 
aprile 1809 circa l'abolizione della servitù della fida 
che il Comune di Monte-Corvino esercita a nome della 
Mensa Arcivescovile di Salerno sui territori de’ citta­
dini. Sia d’ intelligenza e norma a colesla Commes- 
sione.

« Sono con distinta stima — Giuseppe Zurlo. »
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CONCESSIONE AL MONASTERO DI S. BENEDETTO 

DI SALERNO.

Degno è però di essere notato che il lenimento di 
Fajano , confinante a settentrione con tre montagne , 
Colle della Maddalena, Montecaruso e Foresta, ad orien­
te e mezzodì col corso così detto Acqua fetente , tor­
rente Asa sino al mare , ed a punente cominciando 
dal colle della Maddalena verso Gifoni , scendendo 
alla fontana del Salice verso il vallone Siscarito, esten­
dendosi sino al fiume Picenlino, e di là sino al mare, 
in una superficie di 6121 moggia di terreno , ciascuno 
di 1200 passi quadrati ; questo lenimento , io diceva, 
era ben distinto e separato dal lenimento di Gifoni, 
da quello di Salerno , e dal restante tenimento di Mon­
te-Corvino verso Santa Tecla ripartimenlo di Pugliauo.

Era questo una volta un feudo nobile decorato di 
giurisdizione in capile a regia curia , tassato di adoa 
nel regio cedolario fin dal 1500 (1) , feudo de per se 
indipendente e separato , appartenente fin dai vetusti 
secoli al Monastero di S. benedetto di Salerno. Con­
sta infatti da tre bolle denomini pontefici. Innocen­
zo II del 1158, Alessandro III del 1167, e Clemen­
te III del 1188 , che il nominato monastero possede­
va Fajano cum casali et pertinentiis suis , dentro cui 
eranvi molle chiese, S. Giuliano, S. Maria, S. Giamba- 
tista, S. Sebastiano, Ss. Felice e biagio, S. Salvatore , 
S. Gio. Evangelista , S. Martino dell’ Asa , S. Maria 
di Aradonica (2).

Da un registro in tempo del re Carlo li d’Angiò 
del 1306 nel reale archivio della Zecca si rileva che 
il Monastero di S. benedetto erat domitins casalis Fa- 
ja n i  prope Salemum. Ridotto il Monastero in com­
menda , ai tempi di Ladislao, il feudo fu devoluto al 
fisco; ma nel 1482 Ferdinando 1 d’Aragona con iu-

(1) Fol. 17 a 19 proc. tra 1’ abbate di S. Benedetto Car­
dinale Orsini e la università di Gifoni , 2." voi.

(2) Fol. l37 a 141 d, proc , 1. voi.
6



vestitura del 20 gennajo lo restituì a beneficio del Car­
dinal Giovanni d’Aragona figlino! suo, come commen­
datario della Badia , e suoi abbati successori in per­
petuo , leggendosi in quel privilegio : tìictum feu- 
dum nominatimi Fajanum prope casalcm S. f é  ciac 
pertinentiarum Montis-Corbini jux ta  territorium ci- 
vita tis Salerai , Giphonum et alios conjines cum ca­
stro et fortellitio  Fa/ani, hominibusque et vassallis, 
vassallorumque redditibus , cani omnibus demaniis , 
juribus, proventibus , redditibus , reddentibus , ta li­
menti s , territoriis et pertinentiis suis omnibus et sin- 
gulis ad dictum feudurn , tam de ju re  , quam de con­
suetudine spectantibus et pertinentibus quovis modo, 
praesentium tenore , de certa nostra scicntia , mota 
quidem proprio, liberalitate mera et gratin speciali 
prò beneficio piene restitutionis in iute (/rum restitui- 
mus , reassignamus , ac liberaliter in perpetuimi ipsi 
monasterio et ecclesiae S- Benedicti granose reinte- 
gramus et larqimur. Separantes insuper dictum fe n ­
dimi l i  a j  ani cum castro et fortellitio  , ac juribus et 
pertinentiis suis , abdicantesque illud a nostro dema­
nio , ac ipsius fe u d i et jnrium  ejusdem utile domi­
nium a quibuscumque forte quaesitis tot a li ter et 
omnino relaxantes , oc restituentes , cedentes , trans- 
ferentes et penitus derivantes in eundem lllustr. et 
/lecer. CardinalemJilium nostrum dilectissimum, tan- 
quam dicti monasterii perpetuum commendatarium, 
ejusque in dicto monasterio successores aitine ju s  
omnemque actionem . . .  ; ad tenendum et possiden- 
dum dictum feudum cum omnibus praedictis, qnaem- 
admodum illud rnelius et p/enius tenuerunl et pos- 
side.runt ipsius lllustr. et /lecer. Cardinalis Jilii no­
stri praedecessores, tempore dictorum serenissimo- 
rum regum praedecessorum nostrorum , scilicet tem­
pore regis Caroli 1 / et regis Ladislai cum castro 
terra et fortellitio Fajani , et cum hominibus et vas­
sallis , vassallorumque redditibus , et aliis juribus , 
jurisdictionibus , ralionibus et actionibus, utilique 
dominio et proprietate, ac pertinentiis suis omnibus 
praedictis per eundem /llustr. et Re ver. Cardinalem
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Jìlii/m nostrum , suosque in (lieto mon asterio suc- 
cessores , in fendimi immediate , et in capite a no- 
bis et nostra curia , et successoribus nostris in hoc 
regno, et sub 'conti nqenti proinde feudali serntio ctc.( 1) 

Conferita la Badia nel 1542 a Cesare Vives , con 
sovrano rescritto dell’ imperator Carlo V, fu nel 1544 
formata una solenne platea, ossia inventario ile’ beni 
appartenenti alla Badia medesima , e specialmente del 
feudo di Fajano,- dal regio consigliere Giovan Michele 
Troisi e dal notar Bernardino Bracale , in cui venne 
descritto il bosco nominalo la Foresta, le sue acque, 
il molino a grano, le mortelle, il palazzo, la chiesa 
intitolala S. Giuliano, cinque altre chiese dirute poste 
in diverse parti del feudo , certe case verso il palazzo 
dove dicesi le Lamie , un molino a macina di mor­
telle conceduto nel 1543 ad un tal Polidoro Quinavalle, 
le terre seminatorie che rendevano alla Badia in vet­
tovaglie dalla strada .regia a basso il settimo del 
prodotto , dalla strada ad alto il sesto, a Sardone il 
quinto , e per lutto il feudo il terzo del vino (2).

1 territori descritti in questa platea come soggetti 
alle prestazioni dalla strada regia in su ascendono a 
tomola 1750, e dalla strada regia in giù a tómola 
1120; quasi circa fa ryetà delle due corrispondenti 
parli della intiera superficie di Fajano , se dalia par­
te superiore si' tolga il bosco della Foresta , e dalla 
parte superiore ed inferiore se ne tolgano le vie, i-bor- 
roni ed i corsi delle acque perenni.

Da una informazione del 1617 (3) apparisce essersi 
provato l’esercizio della giurisdizione che avea il com­
mendatario della Badia allora Cardinal Borghese , ed 
esservi nel feudo un castello con le carceri , feudo che

(1) Fol. 18 a 21 proc. tra l’ univer. di Gifoni ed i poss. 
di Fajano nella regia cam. att. Grazioli. Fol. 135 a 137 
voi. IO, e fol. 12 a 16 voi. 2. proc. tra 1’ abbate Orsini e 
la univ. di Gifoni.

(2) Fol. -10 a 140 proc. 1. voi. tra l’Abate Orsini ed i 
poss. di Fajano.

(3) Fól. 52 ad 86 proc, del ( ardili. Borghese cuoi non- 
nullis ejus debiloribus , scrivano de Uosa.
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di poi divenne disabitato, e distrutto pure quel casale 
o villaggio detto Lamia. E senza che io mi dilunghi in 
cose che non fanno al mio scopo circa la controversia 
decisa nel 1515 contro del cardinale Anconitano , abate 
della Badia di S. Benedetto, ed a favore de’ possessori 
di quei terreni , cittadini tutti di S. Tecla e Castelpa- 
gano; e senza parlar pure dell’altra controversia prò- 
mossa dal cardinale Orsini nel 1747, e proseguita dal suo 
successore monsignor D. Filippo Sanseverino confesso­
re del re, circa i possessori de’ terreni che si volevano 
soggetti alle prestazioni prediali , circa la giurisdizio­
ne del feudo contro la principessa d’ Avella utile pa­
drona dello stato di Gifoni , e circa la fida dello stesso 
feudo , in cui eranvi interessati tanto i suddetti pos­
sessori , che le vicine università di Gifoni e Montel­
la ( l) ; dirò solo che dichiarata la Badia di regio pa­
dronato , e passato il giudizio dal S. R Consiglio alla 
Curia del Cappellano Maggiore, a terminar ogni piato 
nel 1794, cori istrumento per notar Alessandro Vitelli 
di Napoli , molti o quasi tuli’ i possessori transigettero 
in danaro le annue prestazioni col principe di Tarsia 
allora amministratore.

Succeduti di poi i regi demani alla Badia , creata 
la commessione feudale , dalla stessa nel 30 giugno 
1810 si ottenne che il pagamento in contante si r i­
ducesse al terzo di quello stabilito col sopraddetto stru­
mento , e tutti gli a'tri terraggi al solo decimo. La 
sentenza fu in questi termini espressa:

n La suprema commessione feudale ha pronunziata 
» la seguente sentenza nella causa tra il comune di 
» Monte-Corvino in provincia di Salerno patrocinato 
» dal sig. Gianniccola Venturelli e sig. Paolo Serfi- 
d lippo , la mensa arcivescovile di Salerno patrocinata 
s dal sig. Giuseppe Cola , e li regali demani patro-

V.

(1) Chi fosse vago di notizie circa la estensione del di­
sabitato feudo diFajano , i suoi confini, te sue strade mae­
stre e secondarie, i territori soggetti ece. potrebbe sul gran­
de Archivio riscontrare i quattro volumi del proc. tra l’abate 
Orsini ed i possessori, dove si trovano le piante corrispon­
denti e tutt’ altro.
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d cinali dal sig. Raffaele Felsnep. Sul rapporlo del 
s sig. giudice Pedicini , il regio procuralor generale 
» e le parti intese.

j La università di Monte-Corvino nella provincia
* di Principato Citeriore ha dimandato che la men- 
j sa arcivescovile di Salerno , la quale esige attual- 
j mente la quinta delle vettovaglie che si raccolgono
* dai vari fondi siti nella contrada Battipaglia , debba 
j esigere , quante volte abbia titolo di esazione , in 
» ragione di decima. Ha dimandato ancora che sicco- 
» me la prestazione del quinto per taluni possessori 
i de’ fondi è stata convenuta in danaro, così la pre- 
» stazione in danaro debba diminuirsi e ridursi in pre- 
d stazione di decima. La stessa università ha chiesto 
i altresì che i regali demani succeduti alla Badia di 
j  S- Benedetto di Salerno che stanno esigendo il 6 
» ed il 7 del prodotto dell’ ex feudo di Fajano ed il 
s terzo del vino , debbano esigere in ragione di de- 
» cima; ed ha pure dimandalo che le commutazioni fatte 
» di generi in denaro debbano anche diminuire , per­
ii chè in quelle fu compreso I’ uso delle acque pre- 
j lese feudali e gli aboliti dritti di fida e diffida..

n La Commessione intese le parti ed il regio pro­
li curatore.

» Considerando che la mensa arcivescovile di Sa­
li lerno abbia esibito per titolo del suo dominio un
* diploma di Gisuifo principe di Salerno che nell’ an­
si no 969 donò a Pietro vescovo di quella chiesa (1) 
» quello apparteneva al suo palazzo , e ciò eh’ era silo 
j fra i confini de’ fiumi Trauso , Cornea e Tusciano.

i Considerando che il diploma suddetto fu poslerior- 
s mente nel 1080 confermato da Roberto Guiscardo (2), e

(1) Il diligente canonico teologo Paesano nella sua opera, 
voi. 2, pag. 185, trascrive un transunto di questo che dice 
del 95S fatto seguire a richiesta dell’Arcivescovo nel 1171,  
e pubblicato dal Muratori Diss. 67, ed incomincia col con- 
cessimus nos Gisulfus , e termina coll’ ex jussione supra 
scripla fot e state scripsi ego Riccardus Notarius.

(2) Di questo parla pure il lodato canonico teologo,voi. 
pag. 136,  e si legge interamente riportato; e dallo stesso 
altro non si raccoglie : notum esse volumus in perpetuum
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i  la mensa ha pure esibito il diploma di (ale conferma 
» per vie più convalidare il primo suo tilolo.

]) Considerando che la esazione de’ prodotti in ra- 
» gione di quinto sia esorbitante , e che la ragione 
» giusta e riconosciuta dalla quasi generale costuman- 
» za del regno sia di decima.

J) Considerando che la esazione della decima per 
» li principi addotti dalla Commessione fendale dev’ es- 
» sere sopra li generi della coltura principale dell’an- 
» no , e non già sopra li generi che dipendono dal- 
» l’ industria del colono, come sono specialmente i 
» legumi.

» Considerando che essendosi fatte le commutazioni 
i> delle prestazioni di generi in danaro in propor/.io- 
y> ne della quinta parte de’ prodotti , ridotta la quinta 
s a decima, sia giusto che si riducano in proporzione 
» della decima stessa.

» Considerando che Gisalfo nel suo diploma di do- 
» nazione avendo espressati i confini de’ territori do- 
» nati al vescovo di Salerno , tutti gli altri fondi po- 
» sti fuori di quelli confini debbano essere esenti dal 
» peso della decima.

» Considerando sulla seconda d im a n d a p rim a  di 
» spettanza della Badia di S. Benedetto di Salerno es- 
» sere Fajaoo , ora de’ regi demani sia un feudo ina-

universis, quod nos scientes et per legitima documenta no- 
bis ostensa cognoscentcs castrimi Olibani, casale Licioni .... 
criptàs maris de Lasciano, castellucia de Baltipalla, nec non 
et silvas de Laurito, maclae Rotundae, Celebrani. et de La­
ma , atque terras alias laboratorias et incullas in Lasciano, 
in foria civ.itatis nos trae Salerai existentes ad Ecclesiam 
S.Mathei apostoli et ecangelistae de prue dieta civitale nostra 
Salerai, in qua dominus Alfanus venerabi. archiepisc. praest. 
juxto titulo et vero domi io pertinere etc. dictae Ecclesiae 
S. Mathei et praefnto domino archiepiscopo et saccessoribus 
suis concedimus et in perpetuimi conjìrmamus ec. Se da que­
sto si possa dedurre che alla mensa vennero donati tutti 
i terreni posti tra i fiumi Trauso , Cornea e Tusciano nel 
lenimento di Montecorvino , lo lascio considerare a chi me­
glio Io intende.



!> bilabile , descritto nel cedolario con lassa di adoa 
d particolare.

» Considerando che le prestazioni in ragione di se- 
3i sta o settima fin ora esatte si debbono ridurre a de­
li cima per le stesse ragioni addotte di sopra.

» Considerando che le commutazioni di generi in 
» canoni pecuniari fissi, fatte non solo con la presta- 
3 zione della sesta e settima che prima si esigevano, 
» ma con aver ben anco riflesso alle acque credute al­
io lora feudali che si concedevano, ed alla fida e diffida 
s che la Badia aveva compreso nella fissazione de’cano- 
j ni, cose die oggi si trovano abolite ; perciò ridotte la 
» sesta e settima a decima, ed abolita la feudalità delle 
» acque e la fida e diffida, era giusto che si riduces- 
3 sero i canoni ad una ragione corrispondente e diffi- 
3 nitivamente decisa.

j Esiga la mensa di Salerno il tcrraggio in ragio- 
d ne di decima sopra i generi della princ.ipal coltura 
3 annuale , esclusi li legumi ; la esazione si faccia 
s su de’territori siti tra confini de’ fiumi Trauso, Cor- 
b nea e Tusciano, giusta il diploma di donazione fatta 
b da Gisulfo nell’ anno 969 , secondo però lo stato 
s attuale.

3 Le prestazioni de’ fondi posti ne’ medesimi confini 
3 commutate coi possessori in danaro si riducano alla 
» metà di quelle che attualmente sono. I fondi posti 
3 oltre ai suddetti confini restano esenti.

s Esiga 1’ amministrazione de’ regali demani, succe- 
3 dota allaBadia di S. Benedetto di Salerno, i terraggi 
3 in ragione non maggiore della decima sopra i pro- 
3 dotti della principal coltura annuale.

s Le prestazioni poi convenute in danaro si riduca- 
3 no al terzo di quelle che furono stabilite con la con- 
3 vcnzione del 1794.

3 Fatto in Napoli a 30 maggio 1810 — Segnati: Sa- 
b ponara , Martucci, Pedicini. Il Procurator generale 
3 Winspeare. s
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CAPITOLO VI.

CENNO DEGLI UOMINI ILLUSTRI DI MONTE-CORVINO.

Nelle differenti epoche, nelle moltiplici vicende, 
alle quali questa nostra città dovè trovarsi esposta, so­
no fioriti uomini insigni non solo per dottrina e cari­
che illustri , ma ben anco, per santità. Mi limiterò sol­
tanto ad accennarne alcuni, che sollevandosi sulla co­
mune sfera degli uomini, si resero celebri e degni di 
perpetua ricordanza.

Fra il finir del XIII e ’I principiar del XIV secolo, 
Giovanni da Monte-Corvino , francescano di religio­
ne , diveniva celebre per la sua missione nelle provin- 
cie orientali dell’Asia, conosciuta sotto il nome di mis­
sione d i Monte-Corvino. Dopo di essersi distinto in 
qualità di sommo teologo e di essere stato conciliato- 
re tra Gregorio X Pontefice Massimo e l’ Imperatore 
di Costantinopoli per la unità della chiesa cattolica, 
entrò egli dapprima nelle Indie orientali , passando più 
di un anno nella chiesa dell’apostolo S. Tommaso là in 
Meliapocer sulla costa di Coromandel, ove battezzò un 
centinajo di persone. Il suo coraggio messo a pruova per 
tutte le fatiche che sostenne e per tutti i pericoli della 
vita che incontrò, lo fe'penetrare insino al Calai, eh’è 
quanto dire nelle provincie settentrionali della Cina. 
Penetrò in fine nella città di Kambalu , in oggi Pe- 
hino, capitale dell’ Impero celeste. Non avendo potuto 
per allora riuscire a fare abbracciare dall’ imperatore, 
il gran Khan, la fede cattolica, ne ottenne per altro gran­
di benefizi a favore del catlolicismo , come egli stesso 
scriveva al Generale dell’Ordine nell’ 8 gennajo 1306. 
Predicava liberamente la fede , e fabbricava ivi una 
chiesa , ove ammaestrava e dava il battesimo a circa 
seimila persone , e ne avrebbe pur battezzato oltre le 
trentamila , come egli soggiugneva nella sua lettera, 
senza le calunnie durate per ben cinque anni dai ne- 
storiani promossegli. Lo stesso imperatore prendeva tal­
volta piacere di assisteEe alle sacre funzioni da lui 
dirette , e compiacevasi udire il canto di ben 150 an-



gioielli cinesi di selle in otto anni eh’ egli avea riu­
niti in una casa di educazione , e slavati istruendo 
nelle lettere greche e Ialine, e per essi aveva trascritto 
due Salteri e due Breviari. Riuscì finalmente trionfante 
dalle calunniose invenzioni de’nestoriani e dalle aspre 
persecuzioni che lo facevano trascinare al supplizio 
non ostante le sue virtù e la sua innocenza.

A venti giornate dislanle dalla città di Kambalu 
vivea un re per nome Giorgio della stirpe del prete 
Gianni , che amicatosi col nostro missionario, si con­
vertiva alla fede cattolica, e ne diveniva sì caldo so­
stenitore , che volle ricevere pure gli ordini minori e 
servir la messa vestilo degli abiti reali, malgrado ogni 
umano rispelfo : ed a suo esempio gran parte de’ suoi 
sudditi abbracciò il Vangelo ,, costruendo ivi una chie­
sa a spese del re , cui fu dato il nome di Chiesa Romana.

Ad istanza di questo nostro missionario Clemente V 
scelse sette Frati minori francescani , eminenti persa- 
pere e per virtù, e li consacrò Vescovi, mandandoli 
in Tartaria , coll’ incarico al loro arrivo di ordinare 
Giovanni da Monte-Corvino Arcivescovo di tutta l’Asia 
orientale e Legalo Apostolico di tutto l’ oriente con 
la residenza in Kambalu.

Una ricca donna, armena di origine , avea a sua 
istanza fabbricata una chiesa considerabile in Canton, 
citlà dell’ impero sull’ Oceano. L’arcivescovo Giovanni 
la eresse in cattedrale , e la diede ad uno de’ sette 
vescovi inviati da Clemente V , e stabilì ancora altre 
sedi Vescovili per gli altri inviati suoi suffragane’!. Ebbe 
per se e pei suoi Vescovi l’annua prestazione di circa 
100 fiorini d’ oro, colà detta alafa , pensione con­
ceduta agl’ inviati de’ grandi , ai guerrieri ed agli ar­
tisti famosi. Abbracciatasi finalmente la fede dal gran 
Khan verso il 1310, come rilevasi da alcune cronache 
raccolte dal Wadingh, $. 88, pag. 379, unitamente .alla 
madre sua dopo poco all’altra vita trapassato, venne 
il suo cadavero sepolto nella casa de’Francescani , e 
dopo 30 anni dovendo que’ frati di là partire, dissep­
pellirono quel cadavero, che a meraviglia di tutti fu 
trovalo intatto come se allora fosse sialo sepolto.



Cosi comparve fin dal cominciameuto del decimo- 
quarto secolo con vago spettacolo il colto cristiano 
all’ estremo oriente per opera di nn povero religioso di 
S. Francesco, P. Fra Giovanni da Monte- Corvino , 
rappresentante sul bel principio egli solo a Pekino l’Eu­
ropa e il Vangelo , e dove finì i suoi pregevolissimi 
giorni in età ottagenaria verso il 1331 non senza fa­
ma di santità, e la sua morte fu ben anco dall’ im­
peratore de’ Tartari deplorata con sommo dolore, in­
viando al Pontefice Massimo sua lettera piena di cor­
doglio che annunziava la perdita di un tant’ uomo (1).

Dalla fine del decimoquinto alla metà del decimo- 
sesto secolo fioriva Luca Gaurico , nato in Gauro di 
Monte-Corvino nel 1475. Fu uomo d’ ingegno e di som­
ma erudizione , celebre astronomo e scrittore accura­
tissimo , professore in Napoli, in Roma, in Ferrara ed 
in Venezia. Scrisse molle opere di astronomia e di 
astrologia giudiziaria, che formava titolo rilevante di 
merito e di ammirazione , come pure di grammatica, 
di poesia e di filosofia morale ; non che pubblicava in 
Venezia 1’ Effemeridi dal 1534 al 1551. Veniva riguar­
dato con distinzione dai Sommi Pontefici Giulio II , 
Leone X, Clemente VII, Paolo 111, dal quale fu consa­
cralo Vescovo di Civita Ducale. Ei rinunziava dopo cin­
que-anni al ministero Vescovile per coltivare tranquil­
lamente i suoi prediletti studi astronomici in Roma , 
dove morì nel 1558 dell’età di anni 8 3 ,  stimalo de­
gno di essere annoverato nel dizionario degli uomini 
illustri (2).

Pomponio Gaurico , fratello di lui , poeta d’ inge­
gno e di grazia , gran letterato e famoso astronomo 
de’ suoi tempi, professore pubblico nella università di 
Napoli, maestro nelle lettere umane e nella greca e 
latina favella del celebre Ferdinando Sanseverino IV 
principe di Salerno (3), scriveva nel linguaggio del

(1) Vedi la Storia del Cristianesimo di Bernald-Berca- 
stel, e gli Annali della Propagaz. della fede, voi. x , pag. 266.

(2) Coronelli, Dizion. geografi in parlando di Acerno e 
Monte-Corvino.

(3) Vedi Gatta nella sua Lucania.
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Lazio sulla scollura ed arie di fondere , ed altre opere 
non date alle stampe. Moriva nel 1530 andando da 
Sorrento a Castellammare , e veniva degnamente an­
noverato nel dizionario degli uomini illustri.

Verso la fine del decimoseslo secolo fiorì poi ed eb­
be la corona del martirio nell’ Isola Gorgona al sud del 
Popayan, provincia dell’ America meridionale nella 
Nuova Granata , il beato Nicola Pico da Monte-Cor­
vino , Sacerdote dell’Ordine de’ Minori Osservanti. Ei 
predicava il Vangelo in cpielle lontane contrade dell’A­
merica , yvoco innanzi scoverte ed occupate dagli Spa- 
gnuoli. Qui cjus vitata et agoneni nosse desiderai 
( scrive il P. Gonzaga tom. 1 , pag. 3 7 0 ), hbrum , cui 
Firmamentum Triutn Ordinum tttulus e s t , consulat.

Fra Bernardino di Enza da Monte-Corvino fu an­
ello celebre predicatore; e fu l'autore della rinomata 
pace tra le due famiglie degli Arminì e Damolodede 
die a vicenda distrugg.evansi ; autore quindi come ac­
cennai della fondazione della Chiesa e Monastero di 
S. Maria della Pace ne’primi anni del secolo decimo­
seslo: e nelle Cronache Francescane onorevolmente vien 
memorato : Venerabilis P. Bernardinns a Monte-Cor­
vino , unus eoi primis Franciseanae Observantiae re- 

form at or ilms , re ligios us magnae sanctitatis.
Il P. Fra Francesco de Angelus ed il P. Fra Pietro 

de Laudisi, il primo nel 1529Ministro Generale e l’al­
tro Provinciale , furono i due soci del suddetto P. Fra  
Bernardino nella fondazione del monastero sopraddetto; 
e il P. Fra Agostino Cavalieri, versato nelle sacre 
lettere e nella filosofia, era di tanto grido che fu sti­
mato un secondo Scoto.

-Anche i PP. Cappuccini si vantano di un Fra Cipria­
no da Monte-Corvino , chiaro per santità di vita e pei 
miracoli operati , cóme ne fan fede gli annali de’ me­
desimi.

Nedo stesso decimosesto secolo perde ancora Monte- 
Corvino il servo di Dio D. Diego Tasso , sacerdote se­
colare , che al suo portamento , alla serenità del vol­
to , alla umiltà , al tenore invariabile de’ suoi costu­
mi , al solo vederlo lasciava ognuno edificato. Egli
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lasciava la sua biblioteca al convento de Cappuccini, 
che perla  soppressione al tempo dell’occupator fran­
cese rimase de’ migliori libri menomata 11 corpo di lui 
in luogo di deposito venne collocalo nella chiesa di 
S. Michele Arcangiolo nel villaggio S. Martino.

Un Monsignor Francesco dEnza  fu ve;covo di San­
severo in Puglia, rinomalo non meno per la bontà dei 
costumi, che per la dottrina nelle belle lettere , nella 
facoltà legale e nella teologia.

Un Geronimo de Augustinis , figlio di Pontano e 
Prospera Solimena , nel corso del 15IH) esercitava I’a- 
vocheria in Roma ; indi ritiratosi, veniva dal cardinale 
Rodolfo , Arcivescovo di Salerno , insignito del cano­
nicato di quella cattedrale , dichiarato suo commensa­
le , e riguardato da Ini con somma distinzione. Fon­
dava un collegio in quella città per educazione de’ gio­
vanetti nobili , riserbando a sè ed a’ suoi eredi quat­
tro piazze franche pei figliuoli della sua famiglia. Si 
ergeva una cappella nella cattedrale nel 16 gennajo 
1547, oltre quella eretta unitamente a suo fratello Mi­
chele con ricca dotazione nel Comune di Monte-Cor­
vino Pugliano sua patria nella parrocchiale chiesa di 
S. Michele , sotto il titolo del SS. Corpo di Cristo e 
Madonna delle Grazie , come da bolla pontificia di Cle­
mente VII del 19 maggio 1531 (1). E sul mausoleo di

(1) Il patronato attivo e passivo di questo benefizio laica­
le, estinta la famiglia de Augustinis,si possiede oggi dalla mia 
famiglia Serfilippo e da quella del Sig. D. Giacomo Carrara 
di Salerno. Andrea Serfilippo, figlio di Antonaccio e nipote 
di Jacopo menzionato nel diploma di Alfonso, impalmava nel 
1564 Stratonia de Augustinis figlia di Michele conte palatino 
e milite aurato, come da diploma del ponteficePaolo III del 5 
gennaio 1535. Da tale matrimonio nacque Paolo , che ebbe 
per moglie Aurelia Carrara di Enrico , dai quali nacque An­
tonio. Da Antonio con la cugina Giovanna Serfilippo nacque 
altro Giovanni. Da Giovanni ed Anna Meo di Francesco della 
famiglia che ora trovasi in Colliano , fra gli altri nacquero 
i giureconsulti Antonio, Matteo, ed altro Paolo eh’ ebbe per 
moglie Lucrezia Carrara. Da questi nacque l’avvocato Gio­
vanni , che difendeva , come dissi , la causa del demanio n«I
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marmo che vedi nella sinistra all’ entrare nell’ atrio 
della chiesa metropolitana di Salerno, tu leggi la se- 
gueute iscrizione:

D. 0 . M . aram et
Pontano Angustino U. J. constiti, viro insigni
Variis dticum et regum magislratibus fnncto
Prospcrae Solimena rarae foeminae
Hieronymus Aug. U. J. cornuti, sacerdos salernitanus
Et sacrarum litterarum studiosns et in Urbe
Causarum patronus annum ageiis LX et
Michael Aug. bonarum artium eruditus Parentibus

optumis et sibiposterisque ED. et Pos. M D lllL

Nato in Monte-Corvino un Gio. Leonardo Rodoerio, 
pieno di onore e di gloria moriva nell’ anno 1701, 
annoverato pel suo profondo sapere trai primi avvo. 
cali e giureconsulti della capitale. Scriveva un volume 
di consigli , le addizioni al primo volume delle riso­
luzioni del reggente de Marinis , il comentario alla

secolo trascorso, e ch’ebbe per moglie Francesca d’Enza; dai 
quali poi fra gli altri mio padre Domenico, che, impalmata la 
cugina Vittoria d’ Enza mia madre , moriva in aprile 1829, 
chiamato a vari ufizl municipali, deputato di opere pubbliche 
provinciali, socio corrispondente della Società Economica, con­
sigliere distrettuale e poi provinciale, capo-urbano e giudice 
supplente al circondario diMonte-lforvino, cariche cui rinun­
ciava La famiglia poi di D. Giacomo Carrara come figlio di 
Domenico e Vittoria de’Marchesi Cedronio discende da Gia- 
coinantonio, e questi da altro Domenico con la Signora Venu­
ti dama Capuana, il quale fu figlio di Girolamo e di Anna Pri- 
micile Carafa de’baroni di Cicerale, questi figlio di altro Gia- 
comantonio che fu figlio di Antonio e nipote di Gio. Simone e 
Carlo, i quali furono figli di Girolamo che nel 1582 impalma­
va Aurelia de Augustinis figlia di Pontano. Queste discenden­
ze risultano da un processo della Curia arcivescovile di Saler­
no per lo detto beneficio, da fedi di preamboli ivi presentate, 
da uno strumento per Notar Saverio Sarlo del 1732 per l’al­
ternativa della nomina del cappellano, da una sentenza della 
Curia del 1746, e dalle nomine successive de’cappellani.
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prammatica 33 de feudis , ed un libro Prineeps pro­
bus politicus rc/igiosus , opere tutte insigni secondo 
il genio dell’ età sua. Egli discendeva da Ludovico 
Rodoerio de llodoeriis o Ro/ieriis, venuto di Francia 
cogli Angioini , il quale aggregato all’ illustre sedi­
le Montagna di Napoli, come ci assicurano le Croni­
che de’ nobili di quella piazza del Pappinsogna, me­
ritò dal 1. e 2. Carlo d’Angiò essere eletto consi­
gliere , milite , familiare , e maestro razionale della 
gran corte.

Un Girolamo Morese figlio di Gaspare e Giovan­
na Serfilippo mia prozia , nipote di Girolamo ed A- 
gnese Carrara ch’era trinipote di quel Girolamo che 
fece il viaggio delle Spagne, moriva nel 1796 da Ca­
nonico della cattedrale di Salerno , dotto in sacra teo­
logia , nelle belle lettere e nelle scienze, assai stimato 
dall’ universale e dagli amici per le sue cognizioni e 
virtù pubbliche e private.

Per quanto si legge ne’ diversi privilegi e scritture 
particolari,'abbiamo pure in Monte-Corvino che anche 
nelle armi non sono mancale persone ragguardevoli, 
come in tempo di Carlo V un Ferrante Giudicemat- 
teo , un Palamedes d' Enza , un Giacomo d'Ari ni - 
nio , un Rubino Copeti, strenui guerrieri, essendo 
stato F ultimo di questi dichiarato non solamente no­
bile , ma creato pure milite durato , come da privi­
legio del 26 marzo 1536 che dai signori d’ Enza ere­
di di lui si conserva ; (itolo assai nobile come ci as­
sicura il Muratori. In tempo di Filippo 11 venne no­
minato pure capitano di campagna delle provincie di 
Salerno e Basilicata un Giorgio Gabado , come da di­
ploma in pergamena del 31 luglio 1582 che tra lo 
carte di mia famiglia si conserva , il cui figliuolo Giu­
seppe era regio giudice in Monte-Corvino , come dallo 
stalo del. reggente Tappia del 1628 si raccoglie , ed 
Andrea figlio di lui impalmava una Giovanna Serfi­
lippo. Era la famiglia Gabado o Gavado venuta di 
Spagna ed ora estinta. Ne’ tempi ancora di Filippo II 
venne onoralo dell’ ufizio di credenziere di Olevano e 
di Monte-Corvino e dichiarato nobile un Agostino Pico.
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Nella famosa Scuola Salernitana fiorivano ancora co­
me accademici un Ferrante ed un Tommaso Giudi- 
cematteo (1). E ci è grato pure ne’ tempi più recenti 
poter ricordare nell’arte sanitaria onorevolmente il 
nome di un Antonio Pettinali , assai valente nella 
chirurgia , che moriva nella capitale da professore della 
regia corte nell’ anno 1797. Egli lasciava molli scritti 
che non dava alle stampe e che dai suoi eredi si 
conservano.

Nel secolo che viviamo fioriva un Giuseppe Maria 
d ’Enza, fratello di mia madre , che moriva nel 1814 
da avvocato di grido nel foro napolitano (2). Moriva

(1) Erano questi discendenti di quel Ferrante Giudicemat- 
teo che militava ai tempi di Carlo V, come sopra ho detto, 
ed il quale discendeva da Matteo Giudicematteo menzionato 
nel diploma di Alfonso II. Questa famiglia trae la sua origine 
da Ademario Giudice, di cui si fa menzione da Fimiani (Drit­
to feudale fol.156 ) e da Carlo Borrello (Viudex neapolitanae 
nobilitatis ) ai tempi di Guglielmo l i  nella spedizione della 
crociata per Terra Santa del 1180. nella quale 1’ Ademario 
Giudice obtulit militerà unum.Come la famiglia erasi divisa in 
vari rami, così al cognome Giudice vi si aggiungeva l’agnome 
Matteo, Andrea ec. ed è perciò che Matteo nel 1490 incomin­
ciò ad adottare il cognome Giudicematteo. Frai discendenti 
di lui è a menzionarsi un Pietro , che , tolto ai viventi nel 
1851 , già decorato della croce dell'ordine delle Due Sicilie, 
assai benemerito per le cariche municipali con decoro da lui 
sostenute, lasciava fama di suo sapere nelle lettere e nelle 
scienze ; i cui figliuoli non degeneri di un tanto genitore 
ne onorano oggidì la memoria ed il casato.

(2) La famiglia d’Enza divisa in due rami o colonnelli , 
estinti gli altri tre rami , prende origine da Berardo figlio di 
Clemente, da cui per le intermezze persone di Rinaldo e Ric­
cardo discesero Giovan Carlo, Fabio , Plinio. Da Giovan 
Carlo nacquero Scipione eh’ ebbe per moglie Lucrezia Mu- 
scettola de’ duchi di Spezzano, Ottavio che impalmò. Corne­
lia d’Aprano del Sedile Capuano , e Giovanna che fu moglie 
ad Ercole Capece del medesimo Sedile , e furono questi pos­
sessori di vari feudi , fra’ quali quello della Spineta , come 
puoi leggere in de Franchis deciS. 2(50 e 301, e puoi rileva­
re da due processi del 1593 , uno tra il detto Ercole ed il 
Monte Capece , e l’altro-intitolato causa Scipionis d'Enza
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poi nel 1842 un Enrico Franchini già consigliere di 
Intendenza di Salerno , cui erano f amiliari la lingua 
ebraica, la greca , la latina ; assai j dotto in lapida­
ria e numismatica, che interpetrava l’ editto de’ Voi- 
sci che dava alle stampe , il cui zio cav. Domeni- 
cantonio era stato giudice della gran corte civile di 
Napoli , discendente da Fabio de Franchinis giure- 
consulto menzionato tra gli uomini illustri da Giuseppe 
Maria A lfau i, e discendente pure da Marcantonio, 
Francesco e Carlo de Franchinis menzionati nel diplo­
ma di Alfonso li. Fioriva un Giacomo Bassi, ornamento 
della Congregazione del SS. Redentore , strenuo soste­
nitore del sistema morale del Santo fondatore di sua 
religione Alfonso de Liguori ( 1), e che lasciava di sè 
bella fama. Fiorivano un Silvio Abbondati, un Ghe-

cum nonnidlis in judicio citatis super praetensa nobilitate 4. 
ufiz. grand, arch. n 5398, e possessori ancora del feudo Fos­
so e Verdesca , come da risulta della regia cani, del 1558, 
ramo che rimase estinto. Da Fabio discese un ltinaldo il 
quale lasciò un monte di moltiplico nel 1641 , e che fra gli 
altri fu concorrente alla Curia vescovile di Acerno per lo pa­
tronato di un beneficio laicale di Santa Maria di Costantino­
poli ; ed eredi di lui furono un Gian Carlo , un Paolo ; di 
questo Paolo fu erede Giacomantonio Carrara con l’obbligo 
del monte , e si estòlse quest’altro ramo. Da Plinio poi di­
scese Emilio che nel 1597 aveva sopraddotato il suddetto be­
neficio , poi altro Plinio', poi Andrea , poi Diego eh’ ebbe 
per moglie Anna Serfilippo sorella di mio avo, de’ quali furo­
no figli il suddetto avvocato Giuseppe, Filippo, Lorenzo, Pli­
nio , Andrea e Vittoria mia madre. Da Filippo nacque Die­
go eh’ ebbe per moglie Francesca Capece Piscicelli de’ Du­
chi di Capracotta , trai figli de’quali sono ora viventi un fra­
tello, e due sorelle monache in S. Gregorio Armeno di Na­
poli. Per questa discendenza possono osservarsi il processo 
della Curia di Acerno , e quello della causa del moltiplico 
con Carrara e Morese nel grande Archivio.

(1) Un Padre di altra Congregazione sotto finto nome at­
taccava il sistema della morale Liguorina come un po’ trop­
po rilasciata. Il nostro P. Bassi, figlio spirituale di S. Alfonso, 
ragionevolmente sorgeva a combattere con sode dottrine l’as­
surdità dell' opposizione e la stabilità del sistema.
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ràrdo Ma/ovini ( 1 ), un Pietro della Corte, il primo capo 
di ripartimento, il secondo uffiziale di carico nel Ministe­
ro degli affari interni, il terzo conservatore delle ipote­
che di Salerno, i cui nomi suonano ancor cari ivi non so­
lo, ma ovunque pregiasi la virtù dell’animo e delle opere. 
E se l’ amor di nipote non mi facesse trasportare forse 
troppo oltre , direi pure delle virtù eminenti di un A n­
drea Serfilippo , fratello a mio padre, canonico p ri­
micerio della Collegiata Chiesa di S. Pietro in Monte- 
Corvino llovella che rendeva la sua bell’ anima al Si­
gnore nel febbrajo del 1845 , la cui memoria per le co­
se fatte si desta assai gradita a chi il conobbe vivente 
e ne seppe di lui dopo sua morte (2). E cui si avea a 
compagno cd amico carissimo un Michelangelo Fran­
chini già arciprete della stessa Collegiata , nipote di 
cpneW Enrico di cui parlai, e che nel 1832 qual angiolo 
salutare , spedito dal cielo , veniva consecrato Vesco­
vo di Nicotera e Tropea, ed andava colà a formar la 
gioja ed il benessere di quelle fortunale diocesi (3). 
Ed oh ! morte inaspettata che nel mezzo corso del di 
24 maggio 1854 rapisti personaggio all’ età di anni 
62 si immaculato , si mite , si cortese , si benigno , si

(1) Questi discendeva da Pàolo Majorini, figliuolo di Gabrie­
le, fratello di quel Gennaro Majorini che fondò , come dissi, 
la cappella della Madonna delle Grazie nel 10 febbrajo 1487, 
che oggi i suoi nipoti ancor posseggono come discendenti 
diAndrea c Paolina d’Enza, e questi pe • linea retta dal detto 
Paolo seniorissimo figliuolo di Gabriele.

(2) Leggasi ciò che in accorcio di lui fu scritto nella Com­
memorazione delle persone ragguardevoli trapassate nel 1845, 
anno 2, pag. 20. Alla morte di lui , avvenuta in Salerno, da 
tutta la popolazione veniva predicato per santo ; e mandato a 
seppellire in Montecorvino , al sesto giorno era ancor molle 
di sudore, flessibile in tutte le membra, ne spicciava il san­
gue dalle vene.

(3) Quando Monsignor Franchini si portò a Roma per 
consacrarsi vescovo , andato al soglio pontificio a baciar il 
piede al S. Padre, il Pontefice gli disse : Monsignor , Infa­
ma vi precorse a noi con lode: andate a Tropea a dissipare 
colà le ti'opee morali.
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amorevole , si pietoso ; vescovo solerle, disinteressato, 
zelatore infaticabile di anime,ammirato per la sua dot­
trina frai dotti, confortatore gioviale de’ buoni, in­
cessante caritatevole riprensore de’ traviati. Ahi tu ! ... 
ma dove mi trasporla la fantasia? L’ ora del Signore 
negli eterni decreti era segnala; e monsignor Miche­
langelo Franchini dovea raccogliere nel cielo quella 
corona di molti serti adorna che formata avevasi per 
le sue virtù in una vita sì operosa e degna di laude.

Di personaggi così distinti io diceva, e di molli altri 
ancora dir dovrei anche a’ dì presenti uomini prege­
voli per virtù religiose e .cittadine» distinti nelle pub­
bliche cariche della chiesa , della magistratura , e di 
ogni ramo del generale ordinamento del regno ; ma 
il tacere in me sia moderazione , e sappiasi pure aver 
io detto di Monte-Corvino assai meno del vero, e se 
mi fosse lecito penetrare negli arcani del futuro , sa­
rei forse nunzio fortunato di un più felice avvenire ( I).

(I) Non si meravigli taluno se abbia osservato avere io par­
lato di qualche famiglia un poco più estesamente venendo­
mene il destro , mentre di altre molte mi sia taciuto ; poi­
ché il mio scopo non è stato quello di parlare particolar­
mente delle famiglie, come si è visto ; di talune di cui avea 
delle nozioni, ne ho parlato per semplice incidenza.
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PARTE SEC O im i \

DOCUMENTI DE’ PRIVILEGI E GRAZIE DAI DIVERSI REGNANTI 
CONCESSE A MONTE-CORVINO

I.
•

Privilegio di Alfonso II  del 24- giurino 1434  — 
Grande archivio della Regia Camera scunz. / ,  
turni. SS — Processo de' Rodoeri per la reinte­
grazione a l sedile Montagna, fo l. 29  — Proc. prò 
Hierongmo Carrara , fo l. 7.

d Alphonsus secundus Dei gratia rex Siciliae Hieru- 
salem etc. universis et siugulis phaesenlium seriem in- 
specturis tara praésentibus quam futnris.

Quiim regiae majestati deceal paòem et tranquillitatera 
inter subjectos conservare , regnuinque oliam nobilium 
virorum ac devotionem augure, propterea cura parte 
magnificae et lidelis universilatis et hoininum civitatis 
Monlis-Corvini de provincia Principatus Cilra fue'ril no- 
bis reverenler expositum et humiliter supplicatimi , ut 
ad universilatis ipsius tranquillitatera et oplimam of- 
fìciorum distributionem in posterum stabiliendain digna- 
remur conventionein quandam inter universitatem prae- 
dictam hominesque illius initam confirmare , separa- 
tionemque vigiulitrium fatniliarum infrascriptarum, tan- 
quarn nobilumi progeniaruin , a ceto populariupi de 
communi universilatis praedictae consensu factara ad- 
probare et super illam assentiri. Nos autem visa su- 
pradicla supplicatione , hujusmodi informatione de man­
dato nostro commissa, atque diligenter capta per egre- 
giura militerà Ludovicum de Rodoeriis degentem in di­
eta civitate Montis-Corbiui, ex qua autbenticis litteris



cl scriptum , testibusque fide dignia cerliores facli su- 
ìiius , quod eaedem viginti tres familiae ex AcCu liu- 
bellae circum.speclorum virorum :
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Palamedis et Pauli d’ Euza 
Caesaris Scipionis et Franci- 

sci de Aytoro
Alexii et Bernardi de Alexiis 
Automi de Nigris 
Leonis de Cupetis 
Caroli de Arminio 
Viti Mattliaei et Gigantis de 

Sparano
Julii tìamolodede

Marcelli etMetellis de Angelis 
Francisci et JohannisMajorini 
Matthaei de .Indice Mattheo 
Achillis et Pichi.de Picliis 
Marci Antoni Francisci et U.

J. D. Caroli de Franchini» 
Eustachii de Oliverio 
Clementis piccoli 
Floravantis Meo

Ex alio antera Aedi Puleani et S. Teclae 
circuinspeclorura virorum :

Angustiai de Augustinis 
Jacobi Budecta 
Hicronymi Antonii et Jacobi 

de Carrariis

Caesaris de Caesariis 
Jacobi Serphilippi 
Johannis Baptistae Morose 
Didaci etPetri deCavaleriis (1)

ah immemorabili more nobilium vixerunt, et tanquaiU 
viri generosi ex reliqtiiis Picenlini Populi descenden- 
tes , non semel egregia armorum facta gesserunt, prae- 
sertim in obsequinm Serenissimi llegis D. Alfonsi Avi 
nostri colendissimi , cujus classes inler Salernum et

(1) Oltre le riportate 23 famiglie , ve ne sono state delle 
altre anche nobili, come la Gabado e la de Simon# venute 
dalla Spagna ”, la Longobardi, la Frecina ora tutte estinte ; 
e vi sono pure delle altre tuttavia esistenti di condizione an­
cora civili non annoverate in questo diploma e non di ori­
gine di Monte-Corvino.

* Nella Cappella di de Simone nel Convento della Misericordia 
evvi la seguente iscrizione:

Funerenm saxum meslumque sèpulcriim Jur. patr. de familia 
Belli Ducis dudum Tartessìaii Ludi aliorumque de Simone, quo­
rum hic corpora jacent '1707.



Ebolum olim castramentatae plurios snbvenerunt, illas- 
(jue in fortilitio Nubulàno maxima fideli tate reccperunt. 
Ad haec ilaque attendente! ex certa nostra scientia 
deliberate et consulto tenore praesentium mentionalam 
convèntionem , et virorum familiariinique nobilumi a 
popularibus separalionem confirmamus , ratificamus , 
acceptamus , adprobamus , atque laudamuS et com- 
munimus , nostraeque co'nfirmationis ratificationis , 
acceplalionis et adprobatiònis imininiiiie rol>oramns „ 
ac praesidio nostro communimus et validamus ; volcn- 
tes et decernentes expresse quod praesens nostra con- 
firmatio inviolabile robur obtineat in jndiciis et extra, 
et nnllmn sential dubietatis involucrmn , aut impugna- 
tionis obtentum , vel deminulionis incomodimi , sed in 
suo semper robore perseveret. Decernentes quod ex 
iiunc et in futurum praefati circnmspecti v iri, illorum- 
que legilimi descendentes verae et indubitatae nobili- 
tatis poliantur emolumentis atque praerogativis , ettan- 
quam a popularium cetu abducti et separali ejusdem 
praefatae IJniversilalis negotia segregatili! valeant per- 
traclare , conciliaque nobilumi inire, cum interventu 
(amen magnifici atque Jlegii Gubernaloris prò tempo­
re ad regimen civitatis praed'iclae deputamii, in niliilo 
tamen coeferorura popularium jure deminuto quoad nin­
nerà et officia universitatis ejusdem subeundo, si eosdem 
populares ad ea in pubiiijis parlamentis eligi continge- 
rit. In quorum omnium fidem et testimonium prae- 
sentes fieri fecimus magno Regio laternoque pendenti 
sigillo munilas.

i) Datum in Castro Novo Neapoli per Magnificimi U. J. 
Doctorem et Gonsiliarium nostrum Andream Mariconda 
Locumtenentem lilust.D. Gafiredi de Aragónia Borges 
Squillacii Principis Gariatique Gomitis Regni hujus Lo- 
gollielae et Prothonotarii, Collateralis Consiliarii Gene- 
ralis , et Filii nostri dileclissimi die xxtni mensis junii 
MCCCCLxxxxim regnorum noslrorum anno primo. liex 
Alphonmis secunclus.

d llex mandavi! milii Johanni Pontàno — Julius de 
Scortiatis Locumtenens magni Camerarii — Job. de 
Martina pio P.Carlon— Registrata in Caucellaria penes

— 101 —



Cancellariam in Registro Privilegiornm iij solnlis , xij 
super quibus , quidem praeinserlis Regiis lilteris pe- 
tila exeq. in forma diclae Camerae consueta , vobis, 
propterea et qui!ibel vestrorum praesentium tenore oflì- 
cii aucloritate quo fungijnus , dicimus , commillimus, 
et mandamus , quatenus re'ceplis praesentibus , forma 
praeinserta Rcgiarura Pragmaticarum per vos , et unum- 
qucmque vestrorum diligenter attenta , et in omnibus 
inviolabiliter observala ipsas praeinsertas Regias litle- 
ras , ac \òmnia et singola in eis contenta exequamini 
et effeclualiler adimpleatis juxta ipsarum còntinentiam 
atque tenorem, noe contraria facialis si Regia gratin 
curam habetis , et poenam in diclis Regiis litteris con- 
tenlam cupilis evitari.Praesentes post ipsam opporlunam 
inspectionem prae entatae prò cautela reslituantur. Da­
tura Neapoli in eadem Camera xxx J unii mcccclxxxxiiii. 
Julius de Scorliatis Locumlenens M. Cam. Coronalus 
prò magnifico acluar. Registrala in Exeq. xij. Et in 
fideni.

9 Data nel sopradetto Reale Archivio li 9 settembre 
1776 U.J.D. Januarius Chiarito Archivarius per S.M.R. 
Camerae Summarine. Concordat cum suo originali me- 
liori revisione semper salva , et in fidem etc. Datimi 
Neapoli 13 mensis martii 179S — Paschalis de Marco.

II.

Capitoli et (jratie quale se demandano a la M. del 
Ser. Ile Alfonso Secando per la grati a d i Dio 
Re de Sicilia , de Hierusalem et Castro per la 
Università et hómini d i Monte-Corbino. Pergame­
na originale fra le carte di mia famiglia esistente.

» In primis dieta Università supplica se digne la M. V. 
concederli che in le prime cause tanto civile co­
rno criminale et mixle non possa essa Università nè 
particolare persona de quella essere tracta in judicio 
in Consiglio in Summaria in Vicaria ante lo viceré 
de la provincia , nè qualsevoglia altro tribunale del 
regno , ma se debiano diete prime cause traclare et
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finire anle lo capitanio di dieta terra — Placet lle- 
qiac Majestati.

» 2.° Itera supplica se digne la M. V. ordinare et 
comandare al capitanio presente et futuri et alloro ju- 
dici che in lo procedere de le cause tanto civile, co­
nio criminale et mixte , et in lo decidere de quelle 
tanto de le pendente quanto del altre che se haveran- 
no in futuro dà traclare ante dicto capitanio haitia­
no ad observare ad unguem la forma tenore et di­
sposizione delle Regie Pragmatiche constituzioiie , et 
capitoli del Regno, et precise del capitolo felicis recor- 
dationis Regis Roberti quod incipit Ut delalas — Pla­
cet II. M„

» 3." Itera supplica se digne la M. V. ordinare et 
comandare al capitanio presente et futuri che non pos­
sano procedere de facto ad captura de persona alcu­
na per causa civile , o criminale che non sia legiti- 
me chiamata et condannata, excepto in li casi dove 
venesse ad iraponerese pena di morie naturale , o ci­
vile, o vero abscisione de membro. In li quali casi sia 
licito al capitanio assecurarese de lo delinquente, et 
data per ipso plegeria ydonea de stando ju r i , et se 
presentando lo capitanio sia tenuto subito liberarlo nisi 
delictum fuerit notorium , vel lite contestata legilime 
incipiat constare de delieto — Placet lìegiae M. quod 
non procedattir ad capturam , nisi in casibus in qui- 
bus venit imponendo poena mortis , vel abscisionis 
membri vel cor poris afflittiva. Et carcerati libere n- 
tur sub fide jubsoria cautione si de delictis non 
constiterit taliter quod sujficiat ad retentionem juxta  
colistitutionum et capitu/orum regni dispositionem.

» 4.° Itera supplica se digne la M. V. concedere 
ad essa Università et homini di quella che in li casi 
in li quali de jure non vene ad imponerese pena di 
morte naturale , o civile o vero abscisione de mem­
bro la parte ofl’ensa infra triduum post òitatiouem se 
possa pentire de la denuntia et querela havesse espo­
sta el capitano non ce possa ulterius procedere in di­
eta causa — Placet llegiae Alti, quod qaudeunt bene­

ficio tridui in civilibus et crirninalibus non inge-
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rentibus poenam sanguini* vel corporia ajjlictivam.
» 5.° Ilem supplica se digne la Mla.V. moderare le 

pene de le obbligatione accusale penes acla che lo ca- 
pitanio presente et futuri concordata parte non possa­
no exigere per la pena ultra lari tre per unza co­
nio se observa in le pene deli inslrumenti liquidi ac­
cusati in tutti li tribunali del regno secondo la forma 
del ri tu de la gran corte de la Vicaria — Placet Re- 
giae Ahi. quod non exigatur prò poetila obligationum 
penes àcta ultra (/nani exigitur prò poenis iustru- 
mentorum jnxta forni am ritti* Magnae curine Vi­
carine.

» 6.° Item supplica se digne la Mia. V. moderare 
le pene de le contumace che quanno lo contumace volo 
purgare sua contuinatia in causa criminale lo capi­
tani» non possa exigere per la pena de la contumacia 
ultra tari dui , et in causa civile tari uno tantum , ma 
perseverando lo contumace in contumelia sia lecito al 
capitanio nmltarelo , et ponirlo secondo li meriti de la 
juslitia — Placet Regine Alti, quod admittuutur ad 
purgandum contumaciam infra decem dica solvendo 
tarenos duos.

a 7.° Item supplica se digne la Mia. V. moderare 
Io salario de li famigli del capitanio che per ca 
de persona , o executione per causa criminale non pos­
sano exigere ultra grana dece, ancora che ce andas­
sero più famigli , et per executione de causa civile 
grano uno tantum conio ab antiquo è solito in dieta 
te rra , ma per executione de pagamenti de fiscali non 
possano exigere cosa alcuna , el capitanio non possa 
tenere famigli del paese — Placet Regiae Aiti, quod 
prò captura J'acienda intra terram non exigatur a 

famulis omnibus ultra grana decem. Et in executio­
ne causarum civilium servetur solitum et consuetum. 
Pro executione vero fiscaliilm functionum per famu­
lo* nihil exigatur ju x ta  pragmaticam. Et capita- 
neus non teneat famulos terrarum suae jurisdiclionis.

» 8." Jtem supplica se digne la Mta. V. moderare 
la ragione del portello che lo Capitanio presente et 
futuri non possano fare exigere per lo portello dato
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carcerato per causa criminale quanno pernottasse in 
carcere ultra grana X , et per causa civile grana cin­
que tantum , et quanno alcuno fosse de facto injusfa- 
rnenle carcerato per causa civile o criminale non sia 
tenuto pagare cosa alcuna per lo portello , nè anche 
per lo salario de li famigli — Placet Ilegiae Mìi. quoti 
in criminalibus noti exigatur ultra grana decerti, et 
in civilibus grana quinque. Et si quos injuste car- 
ceraverit ni/ul ab eis exigat prò jtfre  carceris et 
captarne.

a 9.° Item supplica se digne la Mia. V. ordinare et 
comandare al capitanio et judice presente et futuri che 
habiano ad restar conienti de loro pensione cjle non 
possano nè dehiano pigliarese denari da essa Università 
nè particulari de quella durante oflitio sub praelextu 
de pesimi di case o de carcere ne. per qualsivoglia al­
tra causa , et simili ter non possano exigere cosa al­
cuna per sigilli, senlenlie , decreti, et interlocutorie 
juxta la disposizione de le regie prammatiche— Pla­
cet Ilegiae Mti.

j 10.° Item supplica azò che lo capitanio et judice pre­
sente et futuri habiano ad usare la debita diligentia, 
et sollicitndinc circa la exazioue de li pagamenti fi­
scali che la Regia Corte sia interamente pagata ali 
tempi debiti se digne la Mta.V. ordinare et comandare 
alo erario et percepire deli proventi dola Corte del 
dicto capitanio presente et futuri che habiano ad re­
tenere loro provisione terza per terza fi ad tanto che 
non bave cerlificatione da lo Regio commissario de la 
provincia corno la Regia Corte è interamente pagata da 
la dieta terra , et similmente habia ad retenere 1’ ul­
tima terza fi ad tanto chcl capitanio et judice sono sin­
dicati — Placet Ilegiae Mti. servaci formavi pra- 
gmaticae.

» l l . °  Item supplica se digne la Mia. V. concedere 
ad essa Università che se possano congregare tante 
volte quanto sera necessàrio per scrvitio dola Mia. V. 
et loro regimento el capitanio presente et futuri non 
possano quella prohibirc ne audio se habiano ad in- 
troraellerese ad tenere chiave de la cassa dove stanno
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lo sigillo, et altro scripture publice de essa universi­
tà. — Placet Regiae Mti. quod scripturae pub/icae et 
sigillimi universitatis borisenentur in loco publico 
per homines per dictam nniversitatem eligendos. Et 
quod dieta universitas possit congregare consilium 
prò suis negotiis peragendis cum intervenni capitana'.

» 12.°' ltem supplica se digne la Mia. V. ordinare 
et comandare al capitanio presente et futuri che non 
possano in loro banni imponere majore pene che so­
no statute et ordinate per la ragione comone consti- 
tutione et capiluli del regno , ne meno possano far 
banni insoliti et contra juxlitia, ne per alcuno modo 
derogare con loro banni ali sopradicti capiluli in to- 
tum vel in partem ancora che de tali banni per essa 
università non fosse facta gravatone , ne se intenda 
derogato ali supradicti capiluli per qualsevoglia ob- 
servantia coutengesse farse in contrario, et omne acto 
in contrario facto sia invalido et ipso jure nullo — 
Placet Regiae Mti.

» 13. ltem supplica dieta università se digne la 
Mta. V. concederli che accadendo alcuna dubitatone 
circha la interpelratione de li supradicti capitoli quella 
sempre se habia ad fare in favore de essa Università 
et de li homiiii de quella , ila que se habiano le so- 
pradicle gratie sempre ampliare, et non restrengerc — 
Placet Regiae Mti.

i) 14." ltem supplica che del predicto la Mia. V. 
se digne farli expedire privilegio in bona et cauta for­
ma con le clausole necessarie et opportune ut Deus — 
Placet Regiae Mti.

Expedita fuerunt praescntia capitala in Castel­
lonovo Neapo/i xxii septembris mcccclxxxxiiii— Rf.x 
Alphonsus — Dominus llex mandavit mihi Jo. l’on­
tano — Julius de Scorciati» Locumtenens M. Camera- 
rii notata eie. adest signum.
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Privilegio d i Carlo V  del 2 2  marzo 1536 conte­
nente. anche. le grazie, d i Ferdinando i l  cattolico 
del 1509 Poi. 170 a 174 proc. prò Ilieronymo Car­
rara — Proc. tra la mensa di Salerno c Montecor­
vino fol. 203 e 222 2.° Lfiiz. Grande Arcliiv. coni-
mes. feud. voi. 1. n. 2342.

. > • , . *
» Carolus divina favente clcmcnlia Romanorum ini- 

perntor semper augustus, rex Germaniae etc. Johanna 
maler et idem Carolus Dei gratia reges Castellae, Ara- 
gonum , ulriusque Siciliae, Ilierusalem , Ilungariae, 
Dalmatiae , Croatiae Legionis , IVavarrae , Granatae, 
Toleti , Valenzae , Gallitiae , Majoricarum , llispalis, 
Sardiniae, Cordubae , Corsicae , Murtiae , Ciènnis * 
Algaibii, Algezirae , Gibraltaris , Insularum Canarine, 
lnsularumque Indiarum et Terree firmae , Maris Ocea­
ni, arciduccs Auslriae, duces Rurguntiac et Rrabantiae, 
comitesRarcinonae, Flandriae et Tirolis, comites Rossi- 
lionis et Cerilaniae, marebionesque Orislanni et Gotia- 
ni. Licet adjectione plenitudo non egeat, nec fìrmitatein 
exigat , quod est firmuin confirmalur tamen inlerdum, 
quod robur obtinet, non quia necessitas id exposcat, 
sed confìrmantis sincera benignitas apparcat , et rei 
geslac abundanlioris caulclae robur ne dal. Sane prò 
parte universilatis et hominum de Monte-Corvino lìde- 
lium nostrorum dileclorum fuit maiestatibus. nostris re- 
verenler et originaliler exhibilum quoddam privilegiuni 
per serenissimum et catholicum regem Ferdinandum 
palrem et avum nostrum aeterni nominis dictae Uni- 
versitati et hominibus de Monte-Corvino conCessum quod 
est tenoris et contincntiae hujusmodi : t  INos Ferdi- 
nandus Dei gratia rex Aragonum Siciliae citra et ultra 
Farum, Hyerusalem, Valentiae, Majoricarum, Sardiniae 
et Corsiae, comes Barcinonae, dux Àthenarum et Neopa- 
triae , comes Rossilionis et Cerilaniae , marchio Uri- 
stanni et Goliani. Universis et singulis pracsenlium 
seriem inspecturis , tam praesenlibus, quam futuris , 
quo ampliora et fideliora subditorum in reges et priu-
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cipes studia et ossequia fuerint eorum ipsorum regimi 
et principum in ipsos subdilos voluntas liberalior , et 
beneficenlior esse debet, ut ii in benemerendi instituto 
et proposito confirmentur , et alii horaines exemplo ad 
emulationem inscitentur, itaquecum universitas et homi- 
nes de Monte-Corvino signa fidelitatis in nos , statumque 
nostrum semper , ut potuerunl, oslenderunt, aequuin vi- 
detur in iis, quae petunt, eos exaudire debere Cumque 
petitiones el supplieationes infrascriptae nobis prò parte 
ipsius universitatis porrectae essent, eas non solimi ad- 
inisiinus, veruni eliam deeretari et expediri fenimus , 
prout in fine cujuslibet ipsarum petitiomun apparet , 
quarum tenorestqui sequitur :

a Gracie quale addeinanda la Università di Montecor- 
a bino a Io serenissimo e cattolico re Ferdinando per la 
i  grafia di Dio re de Aragona utriusque Siciliae ctc.

a In primis supplica detta Università ad vostra al- 
a tezza si degne ex certa sua scienlia confermare et 
a quatenus opus est de novo concedere ala predetta 
a Università lo privilegio tene del demanio de la fe- 
a lice memoria de lo serenissimo re Ferrante l.° de 
a lo quale ditta Università è stata , e de presente è 
a in possessione , non derogando a la jurisdizione ci- 
a vile quale tene la major ecclesia salernitana in ditta 
a terra , ma manutere e conservare tanto ditta terra 
a quanto ditta ecclesia in quello stato e possessione 
a che de presente se trovano — Placet liegiae Mti.

a Item supplica ditlaUniversità se digne Vostra AI- 
a tezza ex sua certa scientia ordinare e comandare che 
a a la prefata Università siano ad unguein osservati 
a tutti li capituli spediti per Vostra Majestà in lo ge- 
a nerale parlamento celebrato in la città di Napoli , 
a et signanter tra li altri che quello sera deputato per 
a Vostra Majestà per capitanio o gubernalore in ditta 
a terra , noti habbia ne possa essere castellano simili 
a et semel in ditta terra, vel e contra, et che orane 
a anno se habbia ad provvedere de novo capitanio 
a seu gubernatore et judice, qui non sint ejusdem pro- 
a vinciae, quali habbiano ad esercitare detti loro uf- 
a ficii personaliler, et non per substitutos et lociun-
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tt Icnenles, et in fino di ciascuno anno habbiano ad 
» stare publice et personaliter ad sindicato, et dare 
» canto de loro administratione, et juxla la forma 
» de le costitutione, capitoli, e pragmatice del re­
ti gno — Placet Regi a e Majestatì.

11 llem supplica ditta università considerato che in 
» la ditta terra se soleno pagare le provisione de lo 
» capi tanfo , seti gubernatore , et judice de li pro­
ti venti se fanno in ditta terra , et in lo Levano , et 
» ut plurimura accade clie per obreptum non se po­
ti leno fare tanti proventi che bastano per ditte pro­
ti visione , et però molle volte ditti officiali per pos­
ti serono extrarre ditte loro provisione vexano indebi­
ti lamente multi innocenti, et componeno alcuni quan­
ti tunque culpabili eccessivamente , et quod pcjus est 
ti tendono la giustizia per danari , componendo li de­
li linquenli , quali doveriano essere puniti de persona, 
il e però per togliere tanti abusi supplica ditta uni­
ti versila se degne la Majestà Vostra ex certa sua scien­
ti lia che da mo avanti tutti li proventi si faranno a 
» la corte di ditto capilanio seu gubernatore di ditta 
d terra siano consigliali et debbiano pervenire in po­
ti tere de la prefata Università, et essa Università vole 
ti essere tenuta, et oflerre pagare le provisione solite 
>i e consuete a li prefati ufficiali per la rata che li 
d tocca prò numero foculariorum Montis-Corbini et Oli­
ti bani secando se observa in Capita, l’Aquila, bar­
in letta et in la majore parte de le terre demaniale de 
» V. M. in lo ditto regno de Napoli , et cussi se ob­
li serverà lo culto de la justicia , li delinquenti seran- 
s no puniti , et li innocenti non indebitamente velali 
» — Placet regiae m ajestati suo regio beneplacito 
d perdurante.

» ftem supplica vostra Altezza se digné ex certa sua 
a scientia confìrmare , et quatenus opus est de novo 
ti concedere a la prefata università tutti li privilegj 
ii et consuetudini juxte et rationab'ile , de le quale de 
>1 presente ditta università se trova in possessione, et 
ti signanter lo privilegio ad essa Università concesso per

la felice memoria de lo serenissimo re Ferrando l .9
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» t!e posserc anno per anno reformare li capitoti de lì 
b dacij de ditta terra, quali se imponeno et exigono per 
b satisfare li pagamenti debiti a la regia corte, cussi 
3 li capitulf de la bagliva de ditta terra, secundo ab 
* antiquo è slato solito observarese in la predetta terra 
b et de praesenti si observa— Placet Regiae Maje- 
» stati, prout illi» melius et plenius hactenus usi sant.

b Ilem supplica se digne vostra Altezza ex certa sua 
J scientia concedere alla prefata Università , et ordi- 
3 nare et comandare che in tempo di pace non sia 
3 tenuta, ne debbia alloggiare gente d’ arme, ne 
3 fanterie — Opportune sua Regia Majestas pro- 
)  videbit.

» Item supplica se digne vostra Altezza concederli 
» ex certa scientia che quando alcuno surreptiziamente 
3 se impetrasse lo governo de ditta terra in perpetuimi, 
» vel ad vilam , o altro che fosse contra la forma de 
b li sopraditti privilegj et capitoli, o altri che tenesse 
s la predetta Università de vostra Altezza , che tunc et 
b eo casu sia lecito a la prefala Università consultare 
3 e replicare a la M. V. et soi Locumtenenti , et iu- 
» lerim manutenersi , et conservarese in la sua pos- 
3 sessione sine metu poenae , et per virtute de ditta 
s surreptitie impetratone fatte , o da farese pori se 
3 habbia ad fare alcuna innovazione contro la prefala 
3 Università prima che essa sia pienamente intesa in 
3 soie raggione — Placet Regine Majestali.

3 Item supplica se digne vostra Altezza ex certa sua 
3 scientia ordinare et comandare, che accadendo al- 
s cuna dubielate, circa la interpetratioue de li supra- 
3 ditti capitali et decretatione se faranno per Vostra 
» Majestà in ciascuno de quelli , quelle sempre si hab- 
3 biano et debiano interpetrare in favore ili essa Uni- 
3 versità , et ampliare e non restrengere, et accadendo 
3 che inadvortenter si facesse alcuna provisione in con- 
3 trario la quale la prefala Università la tollerasse , non 
3 però se intenda derogare a li supradilti capitili per 
3 ditta (ollera'zione , o per qualsivoglia observanza con- 
3 tingesse farse in contrario, ma sempre in ogni fu- 
3 turo tempo che si allegassero per ditta Università se
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» li babbiano ad unguem obmrvare jusla la loro de­
li crctatione— Placet Regi ac Majestati.

» Ilem supplica ditta Università vostra Altezza sed i­
li gne ex sua certa scientia concederli possa construere 
» et edificare un convento de Frate de observanlia de 
» ordine minorimi de Sancto Francisco in le pertinen- 
» tie de Monte-Corbino in un loco, dove miglior pa­
li rerà a la ditta Università — Placet llegiae Maje- 
11 s ta ti sinè praéjudicio jurisdictionis.

» Itcm supplica se digne de tutto lo supraditto co­
li mandare sia spedito privilegio autentico di vostra 
» Altezza a la prefala Università, ut Deus — Placet Re­
ti giae Maj estati.

ii Quae quidem capitela , et omnia in e is, et quae- 
n libet eorum contenta dictae universitati et hominibus 
« illius juxta decretationes et responsiones factas in 
» calce cuj islibet dictqrum capitulorum confirmanda, 
» confirmamus , et de novo concessa concedimus , et 
» confirmationis et novae coucessionis praesidio ro- 
n boramus , et validamus, et de novo concedimus , 
ii volentes propterea omnia et singola in dictis capi­
li tulis dictae universitati de Monte Corbino, et il- 
» Jius incolis praesentibus et futuris, ac omnibus ad 
» quos spectat observari juxta formam et tenorem di- 
» etarum decretationum tenore praesentis privilegii cun- 
» ctis temporibus firmiter valituri de nostra certa scien- 
» tia deliberate et consulto intentimi nostrum , si­
li gnanter serenissimae Johannae reginae Castellae Le- 
» gionis, Granatorum , Principissae Gerunnae , Archi­
li ducissae Austriae, Ducissae Burgunniae etc. filiae no­
li strae carissimae gubernatricique generali , ac post 
3 felices et longevos dies nostros in omnibus regnis et 
» terris nostris immediate heredi et legitime successori 
s intentimi apperientes nostrae sub paternae benediclio- 
3 nis obtentu. Dicimus illustr. et rever. viceregi et lo- 
)i cuintenenti generali in dicto nostro Siciliae citra Fa­
ll rum regno , magno camerario et ejus locumtenenti 
« praesidentibus et rationalibus nostrae magnae curine 
3 summariac tliesaurario, et conservatori nostri regii pa-



i> trimonii , coeterisque demum universis elsingulis of- 
» licialibus, et subditis nostris majoribus et minori- 
» bus , quacuraque auctoritate vt officio fungentibus , 
» et quocumque nomine nuncupatis praesenfibus et suc- 
33 cessive futuris , ad quos spectet, et requisiti fue- 
» rint dicinius , etmandamus, quatenus forma prae- 
» scnlis nostri privilegii per eos et quemlibet eorum 
» diligenter inspecta omnia et singula capilula praein- 
3> serta , juxta decretationes et responsiones per nos 
» in calce cujuslibet dictormn capiluloruip faelas , te- 
» neant diligenter et observent, lenerique et inviola- 
j bililer per quos deceat observari faciant dictac urli­
si versitati , et illius incolis praesentibus et futuris ju- 
s xta dictorum capituloruin et decretalionum in calce 
3) cujuslibet eorum factarum continenliam et tenorem ; 
3) itaque cessantibiis omni dubio contradictione et si- 
33 nistra ìtìterpetratione ipsa universitas et illius incolae 
3) gaudeant et gaudere possint fructu et utililate dicto- 
« rum capitulorum et gratiarura per nos eis factarum 
3) et concessarum juxta dictas decretationes, et contra- 
3) rium non faciant ratione aliqua, sive causa. Et quo- 
3> modo serenissima regina nobis morem gerere cupit , 
33 coeterique vero si praeterire et indignationis nostrae 
3) incursum poena ducatorum auri mille cupiunt evita- 
33 re ; in cujus rei teslimonium praesentem fieri jussi- 
)3 mus nostro negotiorum Siciliae citra Farum magno 
3) sigillo irapendenti munitum. Datura in villa Vallis- 
33 oleti die undecima mensis aprilis 12 indiclionis an- 
33 no a nativitate Domini mdviiii regnorum noslrorura 
33 v3 Siciliae ultra Farum anno quadragesimo seenn- 
3) do Aragonum et aliorum trigesimo primo , Siciliae 
3) citra Farum et Hierusalem septimo. Yo cl Ile//. Vidil 
33 Augustinus viceeancellarius et locumtenens Prolho- 
33 noiarii et magni camerarii. Vidit gencralis Thae- 
33 saurarius. Vidit conservator generalis. Dominus rex 
33 mandavit mihi Michaeli Perez. Dalmacan in jjrivi- 
33 legiorum octavo l'ol. n. sexto. 33

33 Fui t propterea prò ipsorutn parte Majestati nostrae 
bumiliter supplicatum quatenus pigvilegium et capitala
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praedicla concessione? ritus observanlias et consuetudi- 
nes, et omnia et singula in diclo privilegio contenta, et 
omnein ipsius seriem in omnibus et per omnia cocfìr- 
mare ratificare approbare , et quatenus opus est , licet 
per abusum vel non usum , aut alias ih ipsorum pos- 
sessionein non extitissent, aeque principaliter de novo 
concedere dignaremur. Nos itaque supplicationibus ipso­
rum benigne inclinati, volentesque debitum, ut par est, 
sortiantur effectum, praesentium tenore ex certa nostra 
scienlia, motuque proprio deliberate et consulto, regia- 
que auctoritate nostra, et dominica poteslate jam dictis 
universitati et hominibus de Monte-Corbino praeinsertum 
privilegium et capitola et omnia et singula in eo conten­
ta et declarata confirmamus ratificamus, etapprobamus 
et quatenus opus est nunc ilerum et de novo aeque prin­
cipaliter concedimus,validamus, ratificamus,approbamus 
et confirmamus, ac aeque principaliter novae conces- 
sionis munimine roboramus et validamus: volentes et de- 
ccrnentes expresse de eadem scientia certa nostra, quod 
praesens nostra confirmatio et ralificatio , et ejus prin­
cipaliter nova concessio sit , et esse debeat dictis uni­
versitati et hominibus Montis-Corbini stabilis realis fru- 
cluosa valida et firma , nullumqne in judiciis aut ex­
tra sentiat dubietatis objeclum , defectusque incommo- 
dum , aut noxa cujuslibet alterius detrimentum , sed in 
suo semper robore et firmitate persistat, et ut praemis- 
sa, illuni quemvolumus, sortiantur effectum illustr. Phi- 
lippo Asluriarum et Gerunnae principi filio primoge­
nito et nepoti meo carissimo , ac post felices et lon- 
gevos dies nostros in omnibus regnfs et dominiis no­
stri?, Deo propitio , immediato heredi et legilimo suc­
cessori intentino apperientes nostrum sub paternae avi- 
taeque benediclionis obtentu dicimus illustribus quo­
que spectabilibus magnificis et dilectis consiliariis no- 
stris dicli cilerioris ISiciliae regni viceregi , locumte- 
nenli, et capitaneo nostro generali, magno camerario 
prothonotario , magistro justitiario, eorumque locum- 
lenentibus sacro consilio sanctae Clarae praesidentibus 
et ralionalibus camerac nostrae summariae regenti et

8 ■

— 113 —



judicibus magnae cnriae vicariae; scribae ralionum, 
thaesaurario generali , seu id officium regenli guber- 
naloribus, et audiloribus provinciarum , coeterisque 
demnm universis et singulis officialibus tribnnalibus, et 
subditis nostris majoribus et tninoribus qnocumque nomi­
ne nnncupatis officio titulo auctoritate potestate praemi- 
nentia et jnrisdictione fungentibus, ad quos speclabit 
praesentibus et futuris dicirnns , et districte praeci- 
piendo mandamus , quatenus presentium seriem et le- 
norem inspectis illnm et illam eidem universilati et ho- 
minibus praedictae (errae Montis-Corbini teneant fìr- 
miter et observent, tenerique et observari inviolabili- 
ter faciant, atque mandent juxfa ipsarum seriem con- 
tinentiara et tenorem pleniores omni dubio et diffieul- 
tate cessantibus contrarium minimo tentatori, aut ten- 
tari permissuri ratione aliqua , sive causa. Quanto di- 
ctus illustrissimus ppinceps nobis morem gerere cupìt, 
coeterique vero praeter irae et indignationis nostrae 
incursum paenam ducatorum auri mille nostris infe- 
rendorum erariis cupiunt evitari. In cujus rei testimo- 
nium praesentem fieri juSsimus , nostro magno nego- 
tiorum Siciliae citerioris regni sigillo impendenti mu- 
nitum. Datum in Castro Novo civitatis nostrae Neapolis 
die x x i i  mensis martii anno a nalivitate Domini mille­
simo quingentesimo trigesimo sexto, imperii nostri an­
no decimo octavo , regnorum autem nostrorum v3 re­
gni Castellae Legionis Granatae trigesimotertio, Na- 
varrae vigesimo secundo, Aragonum utriusque Siciliae 
Hierusalem et aliorura vigesinjo primo , regis vero 
omnium vigesimo primo. Vo el Rcy — Sacra Cae- 
sarea et catholica Majestas mandavit mihi Alpbonso 
Idiaqui — Ducatos duos tarenos duos Lubera taxalor 
— In privilegiorum decimo octavo.
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Lettera dell' imperator Carlo V.° del cinque settem­
bre 1554. nell' abdicare i l  regno al suo figlio d i­
retta a ll’ università d i Monte-Corvino.

d Magnificis viris eleclis universitatis et hominibus 
Terrae nostrae Montis-Corbini fidélibus nobis dilectis.

n E ’l Rey -— Magnifici viri fideles nobis dilecti. 
Porque haviendo refutado y renunciado este nuestro 
reyno de Napoles al ser.° rey de Inglaferra nuestro 
hyo primogenito y legittimo successor de nuestros rey- 
nos y sennorias , corno Io entendereis del muy R.° 
Car. de Siguenga nuestro lugartenienle generai, se le 
han de prestar entre olras cosas todos los homenages 
del reyno , encargamos y mandamos que por el cargo 
que teneis d’ essa universitad se le presteis , o a su 
legittimo procurador en su nombre teniendo le de a 
qui adelante y reputando le corno a verdadero senor 
y Rey naturai del dicho rejno haziendo Io de mas 
que por el privilegio que sobrello le havemos mandado 
despachar osta ordenado , que nos en quanto menester 
es , por vigor de la presente os soltamos y alcamos 
el pleyto homenage que a nos teneis prestado y es 
nuestra voluntady queremos que sea de ningun eflecto 
para adelante , y que en ningun tiempo os sea im- 
putado a nota alguna sino a toda obediencia y ser- 
vicio corno sois obligado y deveis , que tal le rece- 
biremos da vos. Dat. en Retlun a cinco de septiem- 
bre de mdliiii yo el Rey-Vargas Secret : Valber : re- 
gens-adest sigillum.
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V.°

lstrumento d i reintegra a l regio demanio a favore 
della Università di Monte-Corvino del 1590 , e 
conferma d i Filippo II del 1592 in carta perga­
mena tra le scritture d i mia famiglia , d i cui co­
pia estratta trovasi nel Processo acta regii F isci 
centra Univers. Salerai et Montip-Corbini, attuario 
Manfredi fo t. 7  — Vedi pure il  sopradetto Pro­
cesso tra  la Università d i Monte-Corvino e f  Arci­
vescovo d i Salerno fo l. 600 voi. 1.

Philippus Dei gratia Rex Castellae , Aragonum , Le- 
gionis , ufriusque Siciliae , Hierusalem , Porlugaliae, 
ilungariae , Dalmatiae , Croatiae , Navarrae , Crana- 
lae , Toleti, Valentiae , Galleciae , Majoricarum , Ili- 
spalis , Sardiniae , Cordubae , Corsicae , Murtiae , 
Giennis , A lgarbii, Algezirae, Gibraltaris , Insularum 
Ganariae , nec non Indiàrmn orientalium et occiden- 
lalium , Insularum ac terrae firmae maris Oceani: Ar- 
chidnx Austriae : Dux Burgundiae , Brabantiae , Ale- 
diolani , Athenarmn et Neopatriae : Comes Habspurgi, 
Flandriae , Tyrolis, Barcinonae , Rossilionis , et Ce- 
ritaniae : Marchio Oristanni et Goceani. Recognosci- 
mus et notum facimus tenore presentium universis. 
Cnm superioribus annis necessitate quadara coacti ven- 
didisscmus Illustr. JNicolao Grimaldo Duci Ebuli Ci- 
vitatein nostram Salerni, ac terras Montis Corbini et 
Olibani in nostro cilerioris Siciliae regno , et subinde 
Uuiversitas et homines ejusdem Civitatis ac terrarum 
praetendissent hiijusmodi ahenationem nequaquam fieri 
poluisse in pracjudicium juris sibi competentis super 
Demanio nostro regio , antea a se obtento , nobis enixe 
supplicando , utdictam venditionem faclam rescindere 
dignaremur , offerendo similiter , quo id facilius con- 
sequerentur , et ut in perpetumn regio nostro Dema­
nio restituerentur, solvere ducatos sexaginta mille de 
caroleuis usualis monetae dicti regni. Cumque prae- 
dictoruin habita ratione , eoque magis quod nullum



unqnam praejudicium juribus earundem civilalis , ac 
lerrarum inferri volueramus , earum votis benigne an- 
nnendum statuerinms , ac denique opportuna occasione 
oblata certis de causis dieta civilate Salerni , ae terris 
Montis Corbini et Olibani nobis per praedictum Nico- 
laum Grimaldum relrocessis et relaxatis, admissaque 
a nobis oblalione diclorum sexnginta mille ducatorum 
de carolenis per eandem civilatem et lerras (ut sopra) 
facta lllustris. Consanguineus noster Don Johannes Stu­
nica, Comes Mirandae , Prorex Locumtenens et Ca­
pi taneits generalis , ac mandatarius noster in dicto 
citcrioris Siciliae regno , nomine nostro ac vigore fa- 
cultatis per nos sibi concessae dictos Universilatem et 
homines terrae Montis-Coi bini , habitantesf|ue et in fu- 
tnrum habilaluros in ea , in regimo nostrum Démanium 
dicti citerioris Siciliae Regni restituerit, cum paclis, 
clausulis , conditionibus et forma in inslrumenlo regii 
nostri Demanii'còncessionis super eo celebrato latius 
conlentis et expressis : cujus quidem instrumenti tener 
sequitur in hunc modum. Die 16 mensis aprilis tertiae 
indictionis 1590. Neapoli et proprie in Regio Palatio 
Parchi Castri Novi. In nostra praesentia constitulis Rimo, 
et Ex.0 domino don Johanne a Stunica Cornile Mi­
randae , vice Rege locumtenente et Capilaneo gene­
rali supradiclae regiae et catholicae Majestatis legiti- 
mo procuratore vigore regii privilegii inferius descri- 
bendi , interveniente ad infrascripla omnia procura­
torio nomine, et prò parte diclae regiae Majestatis, 
ejusque regiae curiae , et fisci hujus regni , et prò 
eadem regia Majestate Curia et Fisco , suisque felici - 
bus heredibus et successoribus, prò expedienti causa 
ipsius ex una parte , et Magnificis Leonardo Antonio 
Recco A. et M. D. et Emilio de Enza de terra Mon- 
tis-Corbini procuraloribus ad infrascripla signanter 
universitalis et bominum praediclae terrae Montis-Cor- 
bini de Provincia Principatus citra , prout de eorum 
procuratione et polestate constare feceruut per instru­
mentum rogatum die oclavo praesentis mensis aprilis 
marni notarii Scipionis Pici de dieta terra. Agenlibus 
similiter ad infrascripla omnia nomine et prò parte
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dictorum universilatis el homiuum terrae Montis-Cor- 
bini , et prò eadem universilate omnibusque et sin- 
gulis honiinibus illius , ac posteria et successoribus qui- 
buscumque in eadem in perpetuimi prò utili el expe- 
dienti causa ipsius universilatis ex parte altera. Prae- 
fatus Excellentissimus dominus Vicerex quo sopra no­
mine sponte asseriiit coram nobis , et supradictis raa- 
gnifieis Procuratoribus praesentibus , quod cum annis 
praelerilis dieta, regia Majestas et curia vendidisset 
illustri Nicolao Grimaldo civitatem Salerni , et dictam 
terrarn Montis-Corbini, et noviler per dietimi illuslrein 
Nicolaum facla sit re ititutio , et relaxatio eidem re- 
giae Majestati dietae civitalis Salerni, et praedictae 
terrae Montis-Corbini cum earuin integro statu , niliilo 
penitus sibi reservato , publicis instrumentis median- 
tibus rogatis die 21 mensis octobris proxime praele- 
riti 1589 in villa Madrilii manu Alonsi de Penna Era- 
yas reieri Notarii dietae regiae Majèstatis , et in ejus 
felici Curia residenlis. Fuisse per dictam regiam Ma- 
jestatem transmissas lilteras ipsi Excellentissimo Do­
mino viceregi tenoris sequentis videlicet . . . .  Cum- 
que dicti universitas et homines eorum fidem et de- 
volionem augentes pacli sunt inler eos super solutionem 
dictorum ducatorum sexaginta millium, dictos univer- 
sitatem et homines terrae Montis-Corbini supplicasse 
ipsi Ex." Dom.° viceregi prò expedilione cautelarum 
dicti regii Demanii offerendo solvere ducatos decem 
et octo mille prò rata eis tangente conventionis initae 
super solutione dictorum ducatorum sexaginta mille.
Quibus omnibus sic asse rtis .......... Praefatus Exmus.
Dnus. vicerex quo supra nomine , et prò executione 
praedìctarum regiarum litterarum volens dictos Uni- 
versitalera et homines terrae Montis-Corbini cautelare , 
sponle coram nobis de certa regia et sua , quo supra 
nomine, scientia auctoritale dominicasibi attributa , et 
ex causis supra narratis , ac de regiae plenitudine 
potestatis , et omni alia ineliori via etc. praedictae re­
giae majèstatis nomine , vigore mandati praedicli infra 
describendi, ac oranes juris ac facli soleranilates sup- 
plens ; cura deliberatione et voto regii Collaleralis Con-

—  118 —



silii pcnes eirni assistenlis , slanle eliam retrocessione 
el relaxatione facta per dietimi illustrem Nicolaum Gri- 
malduin, ut praedicitur , prò dictis ducalis decem et 
octo millibus de somma ducatorum sexaginta millia 
dictae Regiae Majestati propter ea oblatorurn , quos 
quidem ducatos decem et octo mille confessus fuil, et 
declaravit spect. Diomedem Carafam regium generale m 
Thesaurarium in hoc Regno nomine regiae curine re ­
cepisse, et habuisse in arca trium clavium a magni- 
ficis Hortensio de Arminio , Scipione Gavalerio ? et 
Matthaeo de Diana solventibus uli procuratoribos, ac 
nomine dictae Dniversitatis , videlicet ducatos septom 
mille per medium banci magnifici Olgiacti , duca­
tos octo mille el quingentum per medium banci ma gnif. 
Chiarelle et Rinaldi, et ducatos duos mille et quiugen- 
tum per medium banci sacri montis pietatis. Perven- 
tos siquidem , ut dixerunt, dicti magnifici Leonardus 
Antonius et Emilius , quo supra nomine , ex vendi- 
tione facta . . . Ex eo quia dictos universitalem et 
homines terrae Montis-Corbini, habitantesque et in fu- 
turum habitaturos in ea , in regium Demanium hujus 
Neapolitani regni restituii , et ad majorem cautelam 
de novo facit, conslituit et erigit et elevai, ac in per­
petuino de regio Demanio praediclo esse voluit et vult, 
et coronae regiae Majestatis praedictae aggregavit , 
vinculavjt, incorporavi! et ligavit : judicans nimis in- 
cumbere servitio regio et conservai ioni status, terrain 
praedictain attenta ejus devotione fide et amore erga 
Majestatem praedictam , ac sito, qualitàte, nobilitate 
et conditione in perpetuo regio demanio relinere , et 
ab eo nullo unquam tempore, nec ex quavis causa, 
etiain urgentissima et privilegiata , et prò conservatione 
Status et beneficio Reipublicae , nec prò bono pacis 
separare, dismembrare , nec alieni vendere, alienare , 
obligare, vel pignorare, nec in perpetuimi gubemiim , 
aut nominationein officialis concedere. Animadvertens 
etiam sua Excellentia quod prò interesse suae Catliolicae 
Mtis. et diademalis conservatione expedit, et optimum 
Principem dece! bonos et fideles vassallos in regio De­
manio , et sub corona et proteclione regia retinere ,
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praosertim eos , in quibns fides candida sila est, ser- 
viliaque illorum proineruere , sic etìain i)oni in fUe- 
litale conservanlur, aliique ad oplime inservienduin 
traliuntur per exemplum , nani ullra qnod principis 
palrimoniuui augelur , reipublicae quoque beneficio et 
angiimenlo consulitur. Quapropler praefatus Exmus. 
dominus Vicerex , quo sopra nomine, proini it et pro- 
mitlit dictis universitati et hominibus terrae Monlis- 
Corbini absentibus , et praedictis magnificis procura- 
toribus, et milii eie. praesenlibtis eie. prò eisdem uni­
versitale et hominibus, ae posteri* et successoribus suis 
in perpetuimi praedietain tenrain Monlis-Corbini cimi 
omnibus ipsius hominibus el vassallis et habitanlibns 
et liabilaturis in ea , ex eausis praedictis prò sua Ca- 
tholica Majedale, suìsque felicibus lieredibus et suc­
cessoribus in hoc regno in perpetuum in regio Dema­
nio et sub corona regia relinere , ac annexam , vin- 
culatam , ligalani et incorporataci praedielae regine 
coronae et regio Demanio , et patrimonio Neapolitani 
regni esse volili!, et maiidavil ex certa sua , (lieto no­
m ine, scientia et dominica potestate legibus absoluta, 
exclusis omnibus et singulis super dieta terra , et ejus 
territoriis aliquod jus forsan habere praetendenlibus, 
immo ipsorum et eorum cujuslibet juribus quibuscum- 
que derogavit expresse. Nani ex causa praedicla , jus 
cuicumque forte competens sua Ex.“ censet ademptum, 
et is sic provise peractis regio et reipublicae pariter 
commodo opportuna provisio accedat, et diclis uni­
versitati et hominibus terrae Monlis-Corbini optati regii 
Demanii cum favorabili ampliamone reslitutio et nova 
concessio succeda!. Promisitque insuper praefatus Excel!. 
Dnus. Vicerex quo supra nomine prò dieta Calli. Mte. 
ejusque felicibus heredibus et successoribus in perpe­
tuum in hoc regno praedictam terrari Montis-Corbini, 
nulló unquam futuro tempore , nec ex quavis causa 
quantuinvis favorabili utili pia et necessaria, urgenti 
et urgentissima , ac privilegiata , etiam prò dote , ac 
bono pacis et conservatione status regni , ac publica 
utilitale in foto , vel in parte vendere, alienare con­
cedere , aul quo vis alio titolo transferre , obligare ,
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pignorare in perpetuimi vel ad leinpus ultra anntim 
dare et concedere , nec nominationem Capilanei , scu 
officiaiis terrae praedictae alienare , seu quovis modo 
concedere ultra armimi , neque conlractare vel dispo- 
nere in perpetuimi cuieumque personae illustri et il- 
lustrissimae, et quacumque dignitate poilenti , et quan- 
tumvis henenierilae et dignae , etiam prò servitiis prae- 
stitis, nec eliam Secundogenito Majeslalis praedictae , 
iiisi in regno successero , sed illam e! illos in regio 
demanio , et sub corona et protectione regia perpetuo 
retinere , ut sapra dictum est. Declarans et decernens 
expresse praefatus Excell. Dominus vicerex de eadem 
regia , et sua diclo nomine scienlia ex nunc prò lune, 
et e coulra, qtiameumque vendilionem , alienationein , 
obligatiouem , concessionem , et disposilionem , quo- 
cumque nomine et vocabolo nnncupatain , cuieumque 
personae etiam benemeritae et dignae , ut supra et qua- 
cumque potestate et dignitate fulgenti, etiam secundo­
genito Mtis. praedictae , et cuivis in regno non suc­
cessero , forte faciendam per suam Majeslatem vel ali- 
ter ejus nomine diclae terrae Monlis-Corbini ejusque 
dominii et jurisdictionis, tam in primis quam in se- 
cundis eausis , sub quacumque forma serie et expres­
sione verborum, eliam si in ea praesentium tenor 
inseretur , et cutn quibusvis clausulis derogatoriis , 
eliam derogaloriis derogatoriarum , et juramenlo valla- 
t is , irrilam nullam et inanem , nulliusque roboris et 
momenti , ac si fucta non esset, nec fieret pio con- 
servatione regii demanii praedicli. etc. eie. Nec non ul­
tra concessionem dicti regii demanii, idem Excell. Do- 
ininus Yicerex , quo supra nomine , volilit et raanda- 
vit expresse , quod cives et homines dietae terrae Mon- 
tis-Corbini, ac habitantes et babilaliiri in ea univer- 
saliter et particulariler prò quibusvis eausis instrumentis 
et obligaiionibus , et prò quibuscumque criminibus , 
delictis et excessibus commissis et commitlentibus per 
eos in dieta terra , ejusque territorio et districtu in 
primis eausis , et in quibus eliam praevenisset quod- 
eumque regium Tribunal , non tamen derogando re- 
giae pragmalicae edilae annis elapsis conira publicos
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dolinqueiiles , exeeplisque criniiuihus lesae Majeslalis 
heresis et falsile monetae , ac damnis et homicidiis clan- 
de6tinis nullatenus possint extra tribunal capitànei di- 
ctae terrae Montis-Gorbini traili seu couveniri civiliter 
vel criminaliter , aut ex officio Curiae ad instantiam 
cujusvis etiam regii. Fisci criminaliter quoque proce- 
dentis in quocumque tribunali curia et foro , ac ju- 
dice ordinario vel delegato , etiam si citati fuerintper 
regiaui audienliam , magnani curiam Vicarine, seu sa- 
crum regium Consilium , seri remittantur , et reniitli 
debeant ad dictum magnificimi Capitaneum dictae terrae 
Montis-Corbini , et omnia acta facla, et quae fierent 
in quocuinque alio tribunali, ut suora , sint et cen- 
seaulur ipso jure , ipsoque facto nulla et invalida , et 
sic penae et cunlumaciae incursae et incurrendae . . . 
Declaratione tamen expressa, quod Cniversitas et ho- 
mines praedictae terrae Montis-Corbini teneanlur ad 
omnia servitia et onera praedictae regine Majestali et 
ejus regiae curiae debita et compelentia ralione su­
premi dominii.Yolens insuper praefatus Excell.Dominus 
vicerex dicto nomine quod praesens instrumentum con- 
cessionis regii demanii praedicti , ornili futuro tempore 
firmum stabile , et incommutabile sit alque reale , il- 
ludque cimi omnibus quae in se continet, vim legis 
obtineat, et prò derogatoria lege servetur , et illis pri­
v ile g i , praerogalivis et favoribus fruantur et gaude- 
aut dieta universitas et ejus successores quos, et quae 
consequuntur et habent qui contrahunt cum rqgia cu­
ria , regia Majeslate seu Principe , et dicit et declarat 
dictus Excell. Dominus vicerex praedictam regiam Ma- 
jestatem suos heredes et successores obligalos duplici 
lege , et cornmune quae dictat quod demanialia non 
alienentur, et municipali quae statuii quod incorporata 
non dismembrenlur , circa quae voluit diclam terram 
Montis-Corbini haberi et reputari, ac si semper tera- 
pta fuisset in regio demanio, et incorporala ut supra, 
et tanquam incorporataci demanialem terram mandai 
annotari , registravi et describi in quinternionibus re­
giae Camerae Summariae prò majori cautela; ita quod 
nullo unquaui tempore liccat, nee licitimi sit praedi-
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cine regine Majeslali , et Curiae et suis haeredibus et 
successori bu*s , ani diclo Excel!. Domino viceregi, et 
suis in dicto oflìcio successoribus, aut aliis officiali- 
bns et tri Ini nalibus dictam concessionem, ut supra , 
factarn aliqua ratione vel causa , seu quovis quaesito 
colore incingere et annullare , vel illis quomodolibet
contravenire............Et amplius praefalus Excell. Do-
minus vicerex , nomine quo supra , promisit quod di­
eta regia Majeslas infra menses sex a praesenti die prae- 
sentem conlractum ratificabit per privilegium Majeslalis 
pracdictae in forma solita expediendum, tamen sumpti- 
b is et expeusis dictae Universilalis. — Cumquepraefalus 
il lustris" Comes Mirandae in eodem regno nostro cite- 
rioris Siciliae Prorex et Capitaneus geueralis ac man- 
dalarius nosier nomine nostro promiserit praeinsertum 
instrumentum , ac omnia et singula in eo contenta, 
promissa et declarata ad majorem cautelalo infra sex 
menses a nobis ratifieari et adprobari curaturum. Nos 
facta et concessa per ministros nostros piena ad id po- 
testate fullos rata habentes , volentesque debitum ( uti 
par est) sortili elfectum. Tenore praesenlium de certa 
scientia, regiaque aucloritate nostra, deliberate et con­
sulto , ac ex gratia speciali , maturaque sacri nostri 
supremi Cousilii accedente deliberatione dictam regii 
demanii concessionem per dicium Proregem ac man- 
datarium nostrum nomine nostro, ut supra, praedictis 
Universitati et hominibus Monlis-Corbini, habitantibus, 
et in fulurum habilaturis in ea , factarn vigore dicti 
praeinsertì inslrumenti, ac instrumentum ipsum, orania- 
que et singula in eo contenta promissa et declarata, 
et in omnibus arliculis et clausulis in eodem descri- 
ptis et appositis juxta ipsius formam continentiam et 
tenorem , quamvis nulla alia indigeat ratifìcatione et 
approbatione ad majorem cautelam dictae lerrae Mon- 
tis-Corbini acceptamus , approbamus , ralificamus, et 
confìrmamus , illisque robur et auctoritatem noslram 
impartimur , et quatenus opus est aeque principaliter 
et de novo dictos universitatem at homines terrae Mon- 
tis-Corbini, habitantesque , et habitaturos in ea , in 
nostrum regiurn demanium dicti citerioris Siciliae re-
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gni rrstiluinius , facimus , constiLuiiiuis , erigimus, ac 
iu perpetuimi de nostro regio demanio esse vola­
ni tis , allenta forma (lidi praeinserti instrumenti, et 
cum omnibus pactis, promissionibus , reservationi- 
bus , obligalionibus , convenlionibus , qualitatibus, 
conditionibus , et aliis clausulis in eo appositis et 
descriptis , quae volumus in praesenti nostro confir- 
mationis et novae concessionis Privilegio liaberi prò 
repelitis et de novo expressis. Decernentes expresse 
quod omnia praemissa ejusdeni(|ue sint momenti et ro- 
lioris , ac si a nobis ipsis immediate concessa et pacta, 
atque transacla forent. Promiltenles nibilomiuus tenore 
praesentium de dieta certa scientia nostra , et sub fide 
et verbo nostro regio praefalam approbationem , rati- 
ficationem et confìrmalionem , ac omnia praemissa, ap­
posita et declarata semper et omni futuro tempore , 
ratam et firmam , ac rata et firma habere et tenere, 
eaque omuia eisdem universilati et bominibus terrae 
Montis-Corbini , ac ut supra observare , et observari 
lacere per heredes et successores noslros in dicto ci- 
terioris Siciliae rei;no , regiamqne curiam , et per quos- 
cumque nostros officiales majores et minores, ac alias 
quasvis personal , cujuscumque gradns status et con- 
ditiouis existant, et iu nullo contrafacere , dicere et 
opponere in judicio, sive extra , directe vel indirecte, 
patam et publice , vel occulte , aut alio quovis quae- 
sito colore. Volentes et decernentes expresse, qnod hu- 
jusmodi ratificatio eonfirmatio et approbalio sit et esse 
debeat praedictis Universilati et hominibus praefatae 
Terrae Montis-Corbini , ac posteris et successoribus suis 
in perpeluum , ut supra , stabilis realis valida atque 
firma , nullumque in judiciis , aut extra seutiat impu- 
gnationis obiectum , defeclus incommodum , aut noxae 
cujuslibet alterius detrimentum , sed in suo robore et 
limitate persistat. Non distante quod praedicta liaee 
nostra eonfirmatio et ratificatio intra tempus praefi- 
xum sex mensium non sit a nobis oblenla, super quod 
gratiosius dispensamus. Et ut praemissa , quem vo­
lumus sortiantur effeclum serenissimo propterea Plii- 
lippo Principi Asluriarum et Gerundae , Uucique Ca-



labriae lìlio primogenito nostro carissimo , ac post 
felices et longaevos dies nostros in omnibus regnis et 
dominiis nostris ( Deo propitio ) immediati heredi et le- 
gilimo successori intentum aperientes nostrum , sub 
paternae benedictionis obtentu dicimus , eumque ro- 
gamus. Illustribus vero , spectabilibus, nobilibus, ma- 
gnificis dilectis Consiliariis , et fidelibus nostris Proregi 
locumtenenti-et capitaneo generali nostro , magno Ca­
merario, Prothonotario, Wagistro Iustitiario, eorumque 
locumteneritibus , sacro nostro Consilio Castri Capua- 
nae , locumtenenti , Praesidentibus et Ilationalibus Ca- 
merae nostrae Summariae , Regenli et Judicibus ma- 
gnae Curiae Vicariae , Scribae portionum , Thesaura- 
rio nostro generali , .Advocatis quoque et Procuratori- 
bus fìscalibus , caeterisque deniuin universis et singulis 
«fficialibus et subditis nostris majoribus et minoribus, 
<j no vis nomine nu-ncupatis , titolo , officio , auctoritale 
et potestate fungentibus , tam praesentibus quam futu- 
ris in eodem nostro citerioris Siciliae regno constitu- 
tis , et constituendis dicimus , praecipimus, et jubemus, 
quatenus forma praesentium, et dicti ac praeinserti in- 
slrumenti regii nostri demanii concessionis per eos, et 
eorum quemlibet diligenier attenta, illam et omnia et 
singula in praedicto nostro coufirmationis, ratificationis, 
ac si expedil novae concessionis privilegio contentaprae- 
dictis Universitali et hominibus Terrae Montis-Corbini, 
habitantibusque, et in futurum habitaturis in ea, obser- 
vent et observari faciant, per quos deceat, juxta illorum 
formam et tenorem , omni dubio et difficoltale cessanti- 
bus. Contrarino) nullatenus tentatori ratione aliqua sive 
causa. Si dictus serenissimi^ Princeps nobis morem gere- 
re, caeleri vero officiale) et subdiii nostri praedicti gra- 
liam nostram caram habent, ac praeler irae et indigna- 
lionis nostrae incursum poenam ducatorum mille nostris 
inferendorum aerariis cupiunt evitare. In cujus rei le- 
stimonium praesentes fieri jussimus nostro magno nego- 
tiorum praefati citerioris Siciliae regni sigillo impen­
denti munitas. Datimi in domo regia nostra del Pardo 
die vigesimo secando mensis inaii anno a nativitale 
Uomini millesimo (juingentesiuia uonagesimo primo. Re-



gnorura aulenti nostrorum videlicet Cilerioris Siciliae 
et ilierusalein anno trigesimo octavo, Casteliaeque Ara- 
gonum et aliorum trigesimo sexto, Portugaliae vero duo­
decimo — Yo el Rey — Vidil Cardinalis prò Protouota- 
rio et magno Camerario.Vidit Comes Generalis Thesau- 
rarius. Yidit Cadena Regens. Vidit Saladinus Regens. 
Vidit Fornarius Regens. Vidit Salazar Regens. Vidit 
Rrugnolus Regens. Dominus Rex mandavit inihi Fran­
cisco de Idiaquez. Nil solvat quia solvit prò pim o Hie- 
ronymus Burges prò taratore. In privilegiorum Nea* 
polis quatragesimo tertio folio trigesimo quarto. Confir­
ma V. Mag.(l el instrumento aqui inserto enque el Con- 
de de Miranda Visorey de Nespoli por comission q. 
para elio tuuo de V. M. restiluyo à su regio dema­
nio la tierra de Monte-Corvino haviendo pagado por 
elio diez y ocho mill ducados de carlines. Dupp. sacado 
del registro por perdido. Vedesi esecutoriato.

VI.

Reai dispaccio del re Ferdinando IV  del 10 giu­
gno 1774 diretto alla regia Camera della Som­
maria , fol. 243, Proc. prò llieronymo Carrara.

3 Ha l’ Università di Monte-Corvino supplicalo il Re 
che sottragga dal servaggio de’ baroni quello stato posse­
duto oggi da D. Matteo Genovese, e Io reintegri al regio 
demanio in vigore di un privilegio ottenuto dal Re Fer­
rante I d’Aragona, confermato dal re Cattolico , ed 
autorizzato con contratto dal re Filippo II , ricompran­
dolo con danajo del suo fisco allodiale , anche perchè 
pendono ancora in codesta Camera i giudizi della pre­
lazione da essa chiesta in vari tempi. In vista ha S. M. 
risoluto che codesto tribunale dica nel termine di due 
mesi la sussistenza del privilegio , e come con esso 
siasi passato alla violazione , permutando con danaro 
la libertà e quiete del genere umano. Ed io lo signi­
fico di reai nome a V. S. Illustrissima perchè ne di­
sponga l’ adempimento. Palazzo 10giugno 1774. Ber­
nardo Tanucci.

—  126 —



vii. ¥
Parere dato dalla regia Camera dietro questo 
dispaccio, fol.479, Proc. proD. Hieronymo Carrara.

» In rapporto alla prelazione varie cose si ebbero 
presenti e furono considerate , per le quali esecuti­
vamente non si poteva alla stessa prelazione defe­
rire. Imperciocché si considerò che in quanto alla 
dimanda fatta dalla Università di Monte-Corvino in tem-

So della vendita fatta al duca della Saiandra , la me- 
esima non si prosegui, nè avrebbe potuta aver luo­

go , perchè non fu legittimamente proposta , e la Uni­
versità sin d’allora trovavasi decotta , ed impotente a 
pagare il prezzo stabilito nella vendita , e poi dagli 
slessi cittadini in occasione della esplorazione fatta in 
partibus dal presidente Aguirre nella maggior parte 
si dichiarò essere contenta di vivere sotto il dominio 
baronale ; ed in quanto poi alla prelazione chiesta da 
D. Girolamo Carrara sulla vendita fatta nel 1719 , e 
nell’ altra seguita nel 1744 si considerò che fu diman­
data da soli 17 cittadini senza parlamento non ad com- 
modum universi tatis (1), e la prelazione erasi chiesta 
anche per tutt’ i corpi feudali e burgeusatici che fu­
rono acquistati separatamente nel 1649 dopo seguita 
già la vendita di quello stato , per cui era necessa­
rio in tali circostanze maggiore cognizione di causa, 
e non si poteva decidere esecutivamente la chiesta pre­
lazione sulle vendite dello stato con tutti i corpi feu­
dali e burgensatici , ma bensì con giudizio ordina­
rio ec. ec.

(1) Veramente fa meraviglia come si sia potuto dire 
che per la prelazione favore regii demordi si richiedesse il 
parlamento , e come questa non si fosse dimandata ad com- 
modum universitatis. Al fol. 361 del proc. vi era questo pre­
cisamente.
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Vili.

Reai dispaccio del 15 maggio 1777 alla regia
Camera, fol. 362 d. proc. / \

» Inteso il Re delle annesse reiterale dimande della 
Università dello Stato di Monte-Corvino , nelle quali 
espone , come umiliò supplica nell’ anno 1772 per es­
sere reintegrala al regio demanio , sulla quale supplica 
non si è presa la reai determinazione ( non ostante 
l’ informo fattole dalla regia Camera ) talvolta perchè 
non si trova comodo il regio Erario. E progettando 
la maniera come si puoi eseguire senza interesse di 
detto regio Erario, e con suo vantaggio , reitera la 
sua dimanda. Mi ha comandalo S. M. rimetterle a 
V. S. 111.“ acciò la camera informi col suo parere. 
Palazzo 15 marzo 1777 — Ciò. Goyzueta.

IX.

Istanza d i 2 2 5  c itta d in i , cui s i unirono poi a ltr i 
sino a 6 0 2 , chiedendo la prelazione dimandata 
da D. Girolamo Carrara alla vendita del 174-4- > 
fol 383 ad 388, Proc. prò Hieronymo ec. et fol. 30 .
ad 41 acta seqq.

it Gradatim conditionaliter et successive (si disse da l 
procuratore ) qualora non si stimasse da essa regia 
Camera deferire alla detta prelazione ( cioè quella 
del 1719 fatta da D. Girolamo C arrara), fa istanza 
con effetto concedersi la prelazione chiestasi sulla ven­
dila falla nel 1744 al fu D. Matteo Genovese per il 
prezzo di due. 60 mila che sono pronti li suoi prin­
cipali di pagare , con darsi loro il possesso di tutti 
li beni feudali e burgensatici che furono compresi 
nella vendita suddetta : dichiarando espressamente il 
comparente in detto nome , che gli stessi suoi prin­
cipali affatto non pretendono che abbia la Università 
di Monte-Corvino ad interessarsi , non solamente ri­



guardo al pagamento del prezzo, ma benanche per 
qualunque altra spesa , essendo li medesimi contenti 
die la detta Università abbia a godere , ed a rimet­
tersi sotto la immediata regia protezione , senza punto 
essere gravata di qualunque minimo peso ec. ec.

X.

Istanza dell'Avvocato Fiscale D. Nicola M.a Fessoli 
del 23 ottobre 1783, fol. 409 detto Proc-

» Fiscus visa comparilione fo!. 229 tempore habili no­
tificata fol. 236 a tergo , aliis comparitionibus fol. 
371 , 3S8 et 390, ac caeteris actis partibusque au- 
ditis , instai decerci esse locuin demanio pelilo per 
partìculares cives in dieta cornili comparilione fol. 223 
a ter. ad cominodum tanien Universitatis , facto per 
eosdem deposito integri praetii conventi tempore ul- 
timae vendilionis factae in beneficami D. Matlhaei Ge­
novese , citra tamen praejudicium jurium diclis' par- 
ticularibus civibus, et universitati forsan competenlium 
respectu aliorum deductorum etiam prò parte D. Hie- 
ronyrai Carrara , sai vis ec.

Xf.

Beai dispaccio del 30 dicembre 1783 diretto alla retjia 
Camera , fol. 4S6 detto Proc. (1/

✓

t> S. M. si dichiara informata , e comanda alla re ­
gia Camera che dando ora corso alla istanza de’ cit­
tadini , tenga presente quanto considerò allora in tal 
proposito nella detta Consulta del 1774, e quanto an-

(1) Si era ricorso da D. Mariano Genovese per non fare 
procedere al giudizio di prelazione in pendenza della riso­
luzione della consulta del 1774 cdel 1777, per cui con di­
spaccio degli 11 novembre 1783 fu ordinato adempirsi al- 
l’ informo , il che adempito , seguì il dispaccio che si 
trascrive.
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cora si è ora dedotto dai cittadini medesimi , e dal 
possessore di quel feudo negli annessi loro ricorsi , 
e dia conto dell’ esito.

XII.

Decreto della regia Camera del 12 febbrajo 178!) , 
fol. 1 acta seq.

» Quod super omnibus hinc inde deduclis infra qua- 
tuor dies audiautur partes , et fiat consultatio S. II. M.

Reai dispaccio del 1 marzo 1 7 8 5 , fol. 2 acta seq.

J Vuole il re che la Camera riferisca su quale ap­
poggio ha impartito termine ordinario all’ istanza dei 
cittadini di Monte-Corvino di essere ammessi al regio 
demanio , come ha la stessa Camera dato conto con 
rappresentanza de’ 18 dello scorso mese , quandoché 
trattandosi di demanio di università, secondo le leggi 
e rito , tali cause hanno la via esecutiva ec.

XIV.

Altro dispaccio del 7  novembre 1785,
fol. 6 a 9 dello Proc. X

s Informato il Re di tutto ciò che la Camera del­
la Sommaria con rappresentanza degli 8 del mese 
di agosto dell’ andante anno gli ha rassegnato per 
dimostrare giustificato il suo decreto de’ 12 febbrajo 
antecedente , col quale ha impartito termine ordina­
rio sulla istanza de’ cittadini di Monte-Corvino di es­
sere ammessi al regio demanio ; ha conosciuta la esor­
bitanza della disposizione datasi pel decreto di termi­
ne , e che questa causa merita tutta la considerazio­
n e , giacché trattasi di cittadini che proclamano al



demanio, e conseguentemente a liberarsi con loro grave 
interesse dalla giurisdizione baronale.

* Quindi S. M. sovranamente ha determinato , e 
comanda che la Camera pubblichi il suddetto decre­
to , e dia luogo a’ gravami , e che nella discussio­
ne di essi intervengano sei ministri aggiunti, desti­
nando a tale effetto il Caporuota Targiani e li Con­
siglieri Palmieri, Per e Ili, Starace , Pucci v Bisogni.

» È inoltre reai volontà che la Camera nel riesa­
me della suddetta causa tenga presente , che sebbene 
nella prammatica non si prescrive nè la via esecuti­
va , nè la ordinaria , tuttavolta lo stile e pratica di 
giudicare tali cause, è stalo quello di spedirsi ese­
cutivamente. Che per la creduta mancanza de’ fondi 
per la manutenzione della giurisdizione, poteva la Ca­
mera farsi prima assicurare dai demanisli che hanno 
assicuralo di essere già pronti ad obbligarsi a tale 
manutenzione, introitandosi da essi loro il prodollo 
de’ feudali. Che riguardo alle migliorazioni fattesi nel 
feudo, e pretese dal barone , si poteva decidere il 
punto del demanio , ed obbligare nel tempo stesso i 
demaniali a pagarle con la clausola prima del posses­
so. E finalmente dove si fosse conosciuto che la de­
cisione delli due corpi annessi di Fosso e Verdesca 
avesse richiesto grave indagine e pruova testimoniale, 
poteva solamente per questi la Camera impartire il ter­
mine. Sicché vuole S. M. che tenendosi dalla Camera 
tutto ciò in considerazione ed ogni altro che conven­
ga , proceda alla discussione del gravame con zelo e 
ponderatezza che specialmente cause di simil natura 
esigono.

» Queste sovrane determinazioni il Supremo Consi­
glio delle finanze partecipa di reai ordine a V. S. illu­
strissima per intelligenza della Camera ed esatto adem­
pimento — Palazzo li 7 novembre 1785 — Nicola Ma­
ria Vespoli — Signor marchese Cavalcante.
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XV.

Decreto della regia Camera del 9 dicembre 1786, 
fol. 139 acta seqq. *

ì> Nullilales obstare , ac proindo facto deposito du- 
catorum sexaginta mille infra nienses qnatuor praecisé 
et peremptorie , de pecunia avoeationi non subjecla , 
cives proclamentes admittantur , ad cornmodum ianien 
universitatis , ad-petitum demanium, comprehensis feu- 
dis vocatis Fosso et Verdesca , servala in omnibus 
instantia regii Fisci, et infra eundem terininum qnatuor 
roensium fiat apprehum melioratiouum praelensaruni per 
illustrerò Marcliionem Genovese , quod quidem erit 
explendum suis sumptibus , cum distinctione temporis 
et qualitatis , et cum duplici lectura prout impensum, 
et prout melioratum ad finem providendi , et restitua- 
tur depositum factum causa nullitatum praedictarum etc.

A tal modo decisa favorevolmente la causa del de­
manio , Mariano Genovese oriundo d’Olevano , nato 
barone di Monte-Corvino , come dissi , perde unita­
mente al feudo anche il titolo , e rimase a lui quello 
di marchese ereditato dalla madre Ippolito. Egli non 
pertanto produsse altre nullità , e con altri quattro 
ministri agg unti ai primi venne il decreto confermato 
nel 14 febbrajo 17^8 per lo deposito de’ due. 60 
mila, e così ammettersi i proclamanti cittadini al chie­
sto demanio; il che adempitosi, si chiese il possesso 
insieme coi frutti da quel dì in poi , possesso che 
venne pur contraddetto dal marchese, poiché doveva es­
sere soddisfatto delle migliorie. Ecco un

X V I.
Altro decreto della regia Camera del 4  

fol. 499 acta seqq.

)) Infra mensem praecise et peremptorie, absque spe 
ulterioris dilationis , illustris marchio D. Marianus Ge-

luglio 1789 ,
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novese procuret exhibitionem penes acta apprelii me- 
liorationum praetensarum per eundem illustrem mar- 
chionera , ad finem providendi super deductis in prae- 
eitatis eomparitionilms fol. 386 et 403. Et interim pro- 
cedatur coram domino causae Commissario ad discus- 
sionem deductionum ex deposito ducatorum sexaginta 
millium deduclarum in supradicta comparitione fol.386. 
Nec non fructus recolligendi per supradictum illustrem 
marchionem Genovese , ac perventi a die depositi du- 
catorum sexaginta mille adnotenlur per personam eli- 
gendam a domino causae Commissario , facta obligatio- 
ne per eundem illustrem marchionem de stando juri, et 
judicatum solvendo prò fructibus forsan pertinentibus 
universitati et civibus proclamantibus ad regium de- 
manium prò rata temporis currentis anni a die ejus- 
dem depositi. Proeedatur insuper a d e a ,  quae incum- 
buat prò locatione sub basta regiae Camerae prò se* 
(pienti anno corporum tam feudalium , quam burgensa- 
ticorum status praedicti , ac etiam feudorum Fossi et 
Verdeschae, ad finem providendi. Et denique fiatcon- 
sultatio S.R.M. prò destinatione prò mine regii Guber- 
natoris suspensae jurisdictionis prò interino exercitio 
jurisdictionis, atque corporum jurisdisctioualium, prò 
qua consultatione expediantur ordines.

Di siffatto decreto non vennero gravami sospensivi , 
e fu per tutte le sue parti eseguilo. Si ordinò 1’ an­
notazione de’frutti, vennero fatti gli affitti , e fu pur 
destinato il regio Governatore. Furono pagati i ducati 
60 mila capitai prezzo del feudo al marchese Genove­
se , due. 22602 di pretese migliorie , ed altri ducati 
3232 di rata d’interessi sulle sopraddette due somme 
prese a mutuo dal principe d’Angri D. Marc’Antonio 
Doria dai dodici demanisti , cui furono poi restituiti 
con la vendita fattagli de’fondi Fosso e Verdesca per
due. 93500.
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